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MEMOI\IE 01\IGINALI 

L ' APPROVIGION AMENTO 

DI ACQUA POTABILE CON POZZI TRIVELLATI 

NEL COMUNE DI SALZANO (VENEZIA) . 

ell'o ttobre del I 902 il dott. G. Saccardo, ufficiale sa­
nitario, riferi va al Sindaco del Comune di Salzano intorno 

alle misere condizioni in cui si trovava quella popolaz ione, 
sia nei rig uardi igienici che sanitari. Egli faceva presente 
come g ran parte di quegli abitanti , contadini od operai 
poveri, vivesse in case e stamberghe malsane, si cibasse 
di polenta, fatta spesso di g rano turco raccolto prima del 
tempo e non bene conservato, e, sovratutto, avesse a 
disposizione poca acqua e di pessima qualità per uso di 
bevanda. .. 

Sovra quest'ultima causa effi ciente di malsania locale, 
insis teva particolarmente il dott . Saccardo, rilevando che 

l'unico mezzo di procurarsi acqua consistesse, per quel 
Comune, nel trarla da vecchi pozzi superficiali, per lo più 
torbida e spesso anche d i odore e sapore catti vo; oppure 
da correnti scoperte di fossati , scarsa e talora verdastra 
per pu trefazione. 

In estate, egli scriveva, avviene che i contadini deb­
bano scavare un buco in questi fossi, diven uti asci utti , 
finchè trovano un po ' d'acqua fangosa della falda frea tica, 

non migliore certo di quella superficiale, quando esiste. 
Tanto nei pozzi che nei fossati trapelano o si versano i 
liquami che hanno percorso il suolo, dove sono gettati 
i rifiut i delle case, o dove stanno i letamai ed anche le 
acque di scolo dei campi concimati. 

In p iù occasioni erano state constata te, con ispez ioni 
ed esami , le pessime qualità dell e acque di q uei pozzi; e 
l'effetto disastroso dell' uso di esse, come di q uelle prese 
all 'infuori a caso, era tri stamente provato dalle malattie 

dominanti costantemente nel paese o che tratto tratto lo· 
funestavano in form a d i epidemie. 

Lo stesso sanita rio asseriva di non avere conosciu to 
mai al tro paese così infestato da vermi intestinali e parti-
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colarmente dall 'ascaris lumbricoides ,· le cui uova devono 
passare in gran copia nelle acque d 'uso, dalle deiezioni 
umane abbandonate sul suolo o gettate sui letamai. Il tifo 
dominava endemico con g rave accentuazione nell 'autunno 

e sempre con caratteri molto micidiali, colpendo a pre­
ferenza le persone nel fi ore degli anni e mietendone 
molte vittime. Così era pure di altre malattie intestinali 

e in genere di ogni infez ione, che da tale condizione di 
alimentazione idrica può trarre ragione di maggiore 
g ravità. 

Conchiudeva il dott. Sacca rdo essere unicamente do­

vuto alle tristi condizioni igieniche locali , se il Comune 
di Salzano si disting ueva così fra i prossimiori per vit time 
nelle epidemie, per numero di ammalati nei tempi ordi­
na<ri , per spese ospitaliere e per sussidi in casi di infer­
mità; essere quindi urgentissimo il provvedere. Proponeva 
egli, a tal uopo, come esigenza più urgen te, di procurare 

alla popolazione una buona acq ua potabile ; seguendo 
l'esempio di Comuni vicini, che con spesa relativamente 

piccola avevano egregiamente ciò ottenu to col praticare 
pozzi tri vellati sul sito stesso, in più punti del loro terri­
torio . Il Comune avrebbe così completata l'opera g ià ini­
ziata pure in Salzano dai fratelli R omanin-Jacur e dal 
Comune e Provincia consorziati, che, i p rim i nella lùro 
fabbrica, i secondi nell a campagna, avevano g ià costrutti 
due pozzi di tal genere e concessi ad uso pubblico. 

Quella oculata e provvida Amministrazione comunale, 
che da tempo g ià si preoccupava di tale g rave p ro­
blema, incer ta solo sul modo di ri solverlo, in vista del­
l'urgenza del provvedimento e delle g randi difficoltà 

tecniche e fin anzia rie da superare per altri modi di ri e­
scire nell' intento, incoraggiata pure dagli ottimi risultati 
ottenuti negli a ltri Comuni limitrofi, deli berò, nel di­
cembre dello stesso anno I902, di addivenire alla costru­
zione di I 5 di tali pozzi; che, insieme ai due sopra in­
dicati, aperti al pubbli co, e ad altri due privati , pure 
esistenti nel Comune, av rebbero cos tituita una dotaz ione 

di 19 sorgenti di buona acq ua del sottosuolo. 
La possibilità di avere buona acqua con pozzi sa­

lienti nella regione era g ià stata assicurata dalla espe-
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ri enza, non solo di quelli fatt i sul luogo, ma pure di 

un trecento circa funzionanti da tempo nei Comuni vi­
cini . In questi pozzi l'acqua e ra stata trovata saliente 

alla profondità di 40 a 7 5 m. Essa era stata sempre 
g iudicata di ottima quali tà da Istituti scientifi ci di Pa-

l l : 
i : 

' 

qualcuno a distanza di tempo, non importando essi una 

spesa molto forte. 

L 'ui1ita topografia del territorio di Salzano, colla inclica­

zlOne della ubicazione data ai diversi pozzi, mostra come 

si sia fatto di essi un'equa distri buzione in tutto il terri-

T opografia del Comune di Salzano. 

dova, d i Milano, d i T orino, a cui era stata mandata in 

esame. 
Quell'Amministrazione comunale non si è arrestata 

daYanti alla obiezione che questi pozzi trivellati non 

hanno vita perpetua; ma che, d opo qualche anno d i eser­

cizio, può accadere si ostrui scano e cessino di dare acqua. 

Essa si è basata su l fatto che, eli g ran numero d i tali 

pozzi in funzione da oltre venti anni , pochissinti e quind i 

come eccezion i, si sono ostruiti: che, d 'altra parte, ne lla 

peggiore ipotesi, non sarebbe g rave danno il rinnovarne 

torio, in rapporto pure alla maggiore o mmore popola­

zione raccolta in punti diversi. 
Dalla tavola che qui è pure riportata, contenente le 

notizie principali rifl ettenti ogni pozzo, si può d edurre 
che la quantità di acqua ottenuta con essi è g randissima 

e di molto eccedente i bisogni di una popolazione di 

3650 ab itanti circa, come è quella di Salzano. 
Si può pure rileva re, che il costo totale dei I 6 pozzi 

fu d i circa L. I7 ,ooo e q uindi poco più di L. 1000 per 
pozzo; e che, calcolato l' inte resse annuo del cap itale 
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al 5 O[O, e quindi nell a cifra di L. 8so, non si ha che 

la spesa eli L. o , 2 5 per persona ed anno, con che ogni 
abitante può avere a di spos izione 384 litri di acqua al 

gio rno. 
I pozz i furono eseguiti dall a Ditta Barnaba R onfini , 

di T reviso, che si impegnò ad eseguirne I 2 in tre mesi. 
I tubi impiega ti sono di fe rro di Germania, del dia­

metro esterno di mm. 70 ed interno d i mm. 54· 
Il prezzo fu stabilito in L. I 2 al m. lineare di tubo in 

opera; esclusa soltanto la spesa occorrente per quattro 
uomini da impiegarsi nel lavoro manuale dell 'affondamento, 

prov\·ecluti dal Comune, e l' indenn ità eli L. I 8 per ogni 

pozzo pel traspo rto d el materiale. 

Prospetto descrittivo 

d e i pozzi tubolari trivellati esistenti nel Comune d i Salzano. 

UB ICAZ IONE 

dei singol i nuovi pozzi 

Piazza-centro di Robega no 
Piazza-centro d i Sa lzano. 
Ol ma re 
Frusta. 
Tosca ni go 
.\Iestr ina 
Castagnara 
Borgo d e i Va lenti n i 
Sal\'a lajo . 
Fanetti 
Sco m pari n 
\'i lletta 
Gallo 
Pace 
Cà Bozza. 
Sant 'Elena 

Profondità 

Metri 

51,40 
83 ,20 
54,30 
SS,63 
68,34 
S9,46 
90, 13 
go,-
ss,6s 
g6,6o 

ros,S6 
84,81 
sS ,ss 
86,57 
6r ,so 
33,-

* * * 

Getto 
di 

acqua 
a l 

minu to 

40 
40 
40 
70 
So 

I SO 
so 
6o 
so 
20 
! 8 
88 
70 
90 
6o 
3S 

Costo Tempera- Residuo 
fisso di tura 

ogni dell'acqua a rSoo 

fontana saliente dell ' acqua 
saliente 

725,SO I 4o ,S o,248s 
II6r ,go I 3o ,5 0,315 
no,s6 I So 0,260 
Sos ,so I 4o 0,2SS7 
979 ,28 13o,s 0 ,2535 
867 '72 I -. o ,.. 

" >J 
0 ,2530 

I2 93,54 140 0 ,260 
1278,- I4o,s 0,3IOS 
I 229 , I6 I4° 0,329 
I 389,68 I4o 0,329S 
IS79,84 I 3o ,S 0,267 
122 7,72 I4o O,JO I 

8!7,60 I4o,s 0,279 
1226,34 14o,s 0,327 
goi ,- 14o,s 0,297 
4SO,- I4o 

Il ri sul tato di q uesto rifornimento d i acqua fu presto 

molto sensibil e pe r il benessere eli quella popolazione ; 

che non solo ebbe il vantaggio d i gode re di una buona 

acqua per bevanda, ma fu li berata dal perpetuarsi eli 
g ra \·i malattie a suo da nno. 

Il numero dei casi d i tifo fu. infatt i, subito note\·ol­
mente scemato; quelli che ancora si ripeterono, o sono 

dov uti a importazione dal el i fuori del Comune, o al 

fatto che è molto diffi cile pe rsuadere tutta una popola­
zione d ell ' importanza eli non valersi mai per nessuna 

ragione eli acq ua sospetta. Troppo soven te il piccolo 

incomodo eli dover fare un po' el i s trada per at tingere 

acqua fresca e sicura a i pozzi trivell a ti , induce qualcuno 

di quei contadi ni a servirsi ancora dell 'acqua d ei pozzi 
comu ni o delle roggie. 

Gn po' più d'ist ruzione e di espe ri enza in quella po­

polaz ione varranno a togliere anche q uesto ostacolo che 
si frappo ne acl ottenere dall 'opera al tamente encomiabi le 

el i quell 'Amministrazione tutto intiero il bene che si ha 
ragione eli attendere. 

L. PAGLIA:\1. 

LA SCUOLA ELEMEN T ARE MIC H ELE COPP INO 

:r-.,: EL BORGO DELLA CR OCETT A. 

Il rapido aumento dell a popolaz ione nel Borgo della 

<< Crocetta » in T orino, a su della attuale piazza d 'Armi , 

rendeva necessaria la costruzione d i un edifiz io scolastico 

per classi elementa ri nell a detta località; ed il Comune 

eli T orino, cor~ deli berazione della sua Giunta in data 

17 ottobre I90I, ne autorizzanr saggiamen te l'esecuzione, 

la quale, in iziata nella stagione im·ernale del r 902, era 
condotta a termine nel settembre dell 'anno successi\·o. 

Il nuovo fabbricato scolastico. el i cui il progetto Yenne 

stud iato dal Servizio tecnico d ei LL. PP. , ha in tutto 

I 9 au le, e per quan to tale numero fosse ritenu to dap­

prima esagerato per i bisogni della reg ione, tuttavia a t­

tualmente, dopo due anni di scuola, le aule sono quasi 
tutte occupate. 

L 'area tenuta dalla scuola, compreso il cortil e e la 

palestra, è di mq. 26+0 circa; due lati del fabbricato 
sono disposti lungo vie p ubbliche : il corso Vinzaglio, 

largo m. 57 circa, a ponente, e la Yia Cristoforo Colombo, 

larga m. r 5, a sud; dagli altri d ue la ti confina con pro­

pr ietà private. La scuola è q uind i in ottim e condiz ioni , 

sia per le qualità intrinseche dell'area, sia per la località 

in cui si trova, che è una fra le più salubri ed attrae nti 
della città . 

Le aule sono esposte 111 parte a mezzogiorno \·~ rso 

la via Cristoforo Colombo ed in parte a levante verso 

il cor tile. L ' accesso alle classi è dato da un corridoio 
d i m. 3 di larg hezza. 

Le fi gu re 1 , 2 e 3 dànno un concetto abbastanza esatto 
e generale dell 'opera : esse rappresentano il piano sot­

terraneo con tutti i canali relati vi all ' impianto del r iscal­

damento e della Yen tilazione, la pianta del piano terreno 

e la facc iata verso il corso Vinzaglio. Al piano terreno 

e al prim o piano tJ·O\·ano sede le class i prima, seconda 

e terza; al piano secondo la qua rta e qu in ta e le scuole 
serali. Nel braccio prospicien te la \·ia Cristoforo Colombo 

fu costruito nel sottotetto l'alloggio per il custode. 

G li ingressi sono due: uno per le classi femmi ni li, 
dalla Yia Cristoforo Colombo, l'altro per la sez ione ma­

schile, dal corso Vi nzag lio. Entrambi dànno adito ad una 

sala d'aspetto , dalla quale g li allie \·i entrano nel corri­

doio di disimpegno delle au le. Queste hanno una super­
ficie media di mq . 52, e q uindi essendo il numero medio 

degli alli e\·i eli so per ogni aula, a ciascun a lli e, ·o co r­
risponde un 'a rea di circa un mq. 

L'altezza poi da piano a -piano è in media di m. 5, 

perciò il volume d'a ria corrispondente ad ogni alli evo è 

superio re a mc. 5 . La forma delle classi è rettangola re, 
con un lato di lunghezza medio di m. 8 e l'a lt ro lato 
di m. 6, 5o. 

Ogn i aula ha luce unilaterale fornita da tre finest re, 

aventi larghezza di m. r ,2o e altezza eli m. 2,50. La parte 

superiore dell e vetrate è muni ta di wasistas, giran ti atto rno 
ad un asse orizzontale, che co rrispondono ad altri wa-
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sistas nella parte superiore delle porte delle classi e deg li 
armadi, in modo da produrre una buona aereazione. Le 

scale ampie e bene illuminate sono collocate presso g li 

ingressi e ciascuna è a servizio di una sezione. Le branche 
sono rettilinee con larghezza di m. I ,so, ed i grad ini 

di pietra di Luserna hanno l' alzata eli cm. I 4 e la pe­

data el i cm. 31. 
Le latr ine si trovano alle due estremità del fabbricato 

e completamente isolate dagli altri locali della scuola; 

i camerini sono in numero eli 2 I e quindi pitl che suf­

fi cienti , essendovi pil'1 eli un camerino per ogni classe. 

spetto al pavimento è tale da obbl igare l'allievo alla po­

sizione accovacciata come la pil'1 adatta e da permettere 
la facil e pulizia e lavatura del pavimento. La cacciata 

d 'acqua, eli circa 8 litri per ciascun vaso, si ottiene ad 

ogni aprirsi della porta di caclun camer ino, per mezzo 
· eli un congegno speciale che con l'apertura d ella porta 

agisce sul congegno che provoca la cacciata . 
Fra i singoli camerini ed il muro perimetrale fu la­

sciata una piccola intercapecline di centim . 20 per otte­

nere una migliore aereazione (essendo la parete di fondo 

eli ogni camerino munita eli un fi nestrino con maglia di 

Fig. 1. - Pi anta del pi ano sotterraneo . - Scala I : 400. 

Dalle porte d 'accesso nel corridoio, che sono a vetri 
per la necessaria vig ilanza, si entra nell' antilatrina, dove 

vi è un lavabo di pietra artifi ciale con tre robinetti ; da 

questa, in ogni piano, si ha accesso, per due porte eli­
st inte, nell e latrine degli alliev i ed in quella per g li in­

segnanti . Le finestre sono in due lati del locale che ne 

comprende ogni g ruppo, e quindi ri escono faci li e van­

taggiose le correnti d 'aria. Ai camerini degli al unni sono 

applicate porte a metà altezza ferrate a collo d'oca, in 
modo da impedire agli alunni che si rinchiudano; sono 

poi sopraelevate sul pavimento di centim. 2 5 per otte­
nere la continua circolazione dell' aria. I vasi sono eli 

porcellana con tubo per l 'acqua, e la loro posizione ri-

ferro) e per aver mezzo di apnre completamente le ve­

trate delle finestre . 
La lavatura del pavimento v1en fatta con getto vio­

lento d 'acqua, ottenuto con una lancia collocata in po­

sizione conveniente in ciascun g ruppo eli latrine. 
Nei cessi della sezione masch ile vi sono pure g li ori­

natoi, eli pietra artificiale lucidata, e la loro lavatura è 

ottenuta con vaschette-serbatoi , che si scari cano automa­
ticamente ad intervalli eli 20 minuti circa, ma soltanto 

nelle ore eli scuola. 
Le vaschette per bere, in numero eli due per ciascun 

piano, hanno il getto d 'acqua verticale, p rocura to con 

l'apertura eli un robinetto a mano , da eseguirsi dall 'all ievo. 
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I l sistema è ig ienico ed economico. La dis tri buzione del­

l'acqua potabile è fa tta col sistema a contatore, il quale 

permette di aver sempre acq ua abbondante, fresca e pura. 

Il pavimento delle aule è eli asfalto ar tificiale ; nei cor­
ridoi. sale di attesa, ecc., di piastrelle di cemento; nei 

cessi eli battuto eli cemento con so ttostan te strato di asfalto 

naturale ; nella D irezione e sala per g li insegnanti di 
palchetto di larice. 

L ungo il lato nord del cortile fu eretta la palestra di 

g innasti ca, alla quale si accede dal corridoio interno per 

mezzo d i un porticato aperto. La copertura del la palestra 

camera d'aria dei medesimi ; e si com pie in modo che, 

ch iudendo parzialmente il registro dell 'apertura d i presa 

dell 'aria calda, si apre nello s tesso tempo il regist ro di 
un 'altra apertura che dà accesso acl aria fredda pura, la 

quale, mescolandosi con l'a ria calda, fa sì che non Yenga 
mai a diminuire la quanti tà d 'aria che entra nei singoli 
locali. 

In ogni aul a, oltre ad una bocca a calo re, vi sono 

tre bocche per l'estrazione dell 'ari a viziata, poste a li,·ello 

del pavimento e nelle pareti laterali e dirimpetto a quell a 
in cui è aperta la bocca a calore, a t tenendosi così la mas-

Fig. 2. - Pianta del piano terreno. - Scala 1 : 400. 

è d i smalto cementizio armato con soletta semplice; sopra 

lo smalto di cemento fu disteso uno strato eli asfalto arti­

fic iale eli cm. 2 di spessore e sopra l' asfalto fu eseguito 

un pavimento di piastrelle di cemento. La superficie della 

palestra è di mq. 300 circa. Il suo pavimento è formato 
con terra grassa distesa convenientemente in mod o da 

formare un battu to d 'arg illa della g rossezza di cm. 25. 

Il sistema di riscaldamento adottato è quello con ca­

loriferi ad aria calda perfezionati ; la temperatura pre­

scritta è eli I 5° centig radi nell e aule e eli I 2° centig radi 
nei corridoi e negli altri local i. La regolazione della tem­

peratura può essere fatta solamente dal personale addetto 

ai calori feri per mezzo di registri comunicanti con la 

s1ma uniformità eli riscaldamento e di ventilazione delle 
classi. L 'a ria viziata , con velocjtà inferiore a i cm. 6o, viene 

per dette bocche aspirata dalle canne vertical i in canal i 

collettori nei sotterranei, costrutti , come lo indica il eli­

segno, con dimensioni sufficientemente ampie, in modo 

da formare quasi un se rbatoio, per ottenere una pressione 
uniforme e quindi uniforme ventilaz ione da tu tte le bocche. 

Dai colletto ri sotterranei l'aria viziata entra nei camini 

di richiamo, nei quali il tirante è provocato da un fo­

colare collocato alla loro base e che terminano con ap­

posi ta testa sul tetto. Nelle aule la ventilazione si veri­
fica nella misura eli mc. 7 so d 'ari a viz iata estra tta all 'ora 

e cioè di circa tre volte ogni ora; nei cessi in ragione 
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di q ua ttro volte all 'ora ed affatto indipendentemente da 
quella degli alt ri locali . 

La muratura adottata nell a costruzione del fabb ricato 
è quell a eletta << o rd inari a di fabbrica », d i mattoni e 
scapoli eli cava. Nel lato sud ed in parte in quello a 
ponente, essendosi trovato un terreno molto cedevole, si 
dovette far appoggiare la parte di costruzione corrispon­
den te sopra 35 pozz i, eli cui alcuni raggiunsero la pro­
fondità di m. 6 sotto il li vello de l piano sotterraneo . 

La muratura di fondazi one fu eseguita in parte a cal­

cestruzzo ed in parte a muratura di pietrame con cinture 
d i mattoni. T utt i i Ya ni sono coperti con volte d i o, I 2 · 
l' ultimo piano ed i cessi con sola i forma ti di voltine di 

mattoni Yuoti gi rate sopra ferri a I ; nei cessi fu pe rò 
usata la malta cementizia. 

I corridoi , la direzione, la sala per g l' insegnanti , le sale 
d 'attesa, le scale, le la trine e le aule ad ibite a lezioni seral i 
sono illuminate con lampadine elettri che ad incandescenza. 

I banchi nelle classi sono in massima parte a sedile 
segregato a due posti ed in piccola parte ad un posto. 
Sono di due sistemi: a leggio fisso ed a leggio mobile, 

Fig . 3· - V ed uta p rospe tti ca de ll 'edifici o. 

e sono collocati i prim i in q uelle classi dove hanno luogo 
escl usi,·amente le lezioni per alunni delle scuole d iurne; 
g li altri in quelle classi dove si tengono anche lezioni 
se rali o festi ve, frequentate da adulti. 

L 'im porto totale delle costruzioni ammontò a L. 2 2 5·400, 
così ripartite : 

Costru zione del fabbrica to (Impresa Maffi otti Dionig i) ed 

assistenza. L. 203.700 
Opere speciali (provveditori diversi) >> 
Impianto degli apparecchi per il riscalda­

mento e la ventilaz ione (Ditta G. B. Porta) >> 

Io .goo 

Io. 8oo 
-----

Totale L. 225 .400 

Il costo per metro cubo è di circa L. I I ,so, essendo 
il volume di mc. I 9 · 700 circa, e per le classi di L. I I .8oo. 

Dall ' importo p redetto è però esclusa la provvista del 
mobiglio ed il , ·alore dell 'area. 

La scuola è ora nel suo terzo anno di funzionamento. 

T orino, 8 genn a io r9o6. 

h zg. GIUSEPPE BAR ALE . 

LE CASE OPERAIE DELL' <<U MANITARIA >> 

A !VIlLANO. 

Tra due mesi più di mill e persone troveranno comodo 
ed economico asilo nelle belle case che l'<< Umanita ria >> 
( il g rande e moderno Istituto milanese che tutti cono­
scono per le sue vicende e per i suoi scopi) ha costrutto, 
fo rmando un nuovo interessantissimo quarti ere operaio. 

L' idea di queste case · operaie è so rta due anni or 
sono, e l' idea venne subito studiata nel Consigl io d ' Am­
ministrazi one, specialmente per merito dell ' ing . Pizzorno. 
Con un ordine del g iorno m oti,·a to, l'Amministraz ione 

usciva dal peri odo di platon ica discussione e deliberava 
eli Impiegare senz'altro la somma di due milioni di lire 

nella costruzione eli case operaie. 
Con ciò non pretendeva l'<< Umani­

tari a >> eli ri solvere il problema dell e 
case operaie in una città come Milano, 
ove l'aumento dei traffi ci ha fatto sal ire 
vertiginosamente i prezzi degli alloggi, 
ed ove la cri si momentanea è agg ravata 
ancora più dall 'avve nimento dell 'Espo­
sizione che sta per ap rirsi. 

Lo scopo proposto era q uello di dare 
una dimostrazione prati ca dei benefiz i che 
possono deri vare dall 'armonica opera di 
assistenza e previdenza, incitando così i 
lavoratori coll 'esempio a trovare in sè 

stessi la p rima forza per migliorarsi ed 
ele,·a rsi. 

Per questo non si vollero fare esclu­
sivamente dell e case operaie, ma si volle 

che nel nuovo quarti ere trovassero posto 
e le scuole professionali e l'uni,·ersità 

popolare e dell e biblioteche popolari ; inoltre si diede 
alloggio a cooperative di consumo, coll 'obbligo che esse 
ve rsino all '« manitaria >> il d ividendo sug li acquisti , così 
da scon tare l'affitto di ogni inquilino consumato:·e . 

Inoltre nel quartiere vi è un ufficio speciale per le 
iscrizion i all e casse di prev idenza, di maternità, eli assi­

stenza, di collocamento, ecc. 
Ancora si curò l'ig iene, e per questo nel quarti ere si 

sono stabiliti bagni e cloccie, aperti anche al rimanente 
pubblico, asili infantili , asili eli allattamento comune, ed 
infine, per eccitare e stimolare g l'inquilini all a pu lizia , 
si sono stabiliti dei premi per g l' inquilini che manter­

ranno il proprio alloggio in migliore stato. 
Il Consiglio volle, però, non compiere un 'opera rui­

nosa, e qui ndi intese fare e fece anche un buon inve-
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stimento patrimoniale. Q uindi in mass ima accettò che le 
case fosse ro a quattro piani , con una spesa media d i 
lire r soo per locale. Il progetto fu studiato dall' archi­
tetto G . Broglio che diresse anche i lavori , cooperando 
per i consigli l'ing . L. Merzocchi e L. Arienti . 

e con più scale; tutte sono a quattro p1an1, compren­

dendo il terreno. Ogni piano è di m. 3,6o, escluso il 
terreno che è di m. 3,8o. La copertura è a tetto e a 
te rrazzo; nella parte a tetto sonvi i solai che vengono 
affittati agli inquilini . Il terrazzo-tetto è destinato a bat-

tere tappeti , a stendere biancheri a, e ciò in 
comune a tutti g l' inquilini di una stessa casa. 
Og ni scala serve sedici inqu ilini. Ogni al­
loggio ha la sua latrina, il suo condotto pe r 

le sp<>zzature, lavand eri a , acqua, gas, e un 

l::: alcone. 
L ' illuminaz ione negli a lloggi è a gas; nel 

cortil e e nelle sca le a luce elettri ca . 
I dettagli costrutti vi danno all e case un 

aspetto g radevole d i certa signorilità, mentre 
l 'opportuna distribuzione dei locali (che talora 

ri corda alquanto la distribuzione nelle case di 
T orino) , faceva sì che essi ri spondesse ro a 
tutti i requisiti igienici , morali, economici. 

Fig. r.- Pla nimetri a genera le delle case operaie de ll '« m anitaria » . 

L '<< Umanitaria » volle che nel quarti ere 
operaio sorgesse, accanto a ll 'alveare umano, 
una casa comune, una vera casa del popolo, 
ove fosse ro posti ambienti adatti per le donne 
(camere d i lavoro comune, laYatoi) , ove SI 
trovasse un dispensario per i lattanti e dove 
si raccogliesse ro i bag ni e le d occie, così da 
abituare la popolaz ione del nuovo quarti e re 

I lavori furono cominciati per circa metà del futuro 
quartiere nel trascorso apr ile; parte furono fatti dall a 
Impresa Morganti e Bittinell i e parte dalla Cooperativa 

mura tori. 
Una delle caratteristi che è anche che pei lavori di fini­

mento si è cercato nei limiti del possibile di dare la 
preferenza alle cooperative operaie; talchè anche per 
questo riguardo il nuovo quartiere riuscì un 

eloquente esempio dimostrativo. 
Il quartiere sorge su un 'a rea di 22.ooo.ooo 

d i mq ., fuori Porta Marcello , e sa rà pre3to col­
legato alla ci ttà con una linea tranviaria. 

Si presenta a mo' di un quadrato diviso in 

qu 1ttro lotti da due vie di I 5 m. di luce, che 
all ' incrocio formano un vasto piazzale. All'e­

stremo eli ognuna delle vie fu posto un ingresso 

con un portiere. 
I due lotti ora cost rutti sono quad rati , su ogni lato 

sorgono le case eli abitaz ioni (5 in un lato, 6 nell 'altro) . 
Nel mezzo vi ha un vasto cortile centrale nel quale 

sorge un edifi zio con un semi-sotterraneo e un piano 
terreno sovraelevato eli mq . 2 ,so dal suolo. 

Gli alloggi sono pei due lotti in costruzione 240. Ve 

ne sono di una, due, tre camere, in totale 480 camere, 
non compresi i negozi, i locali del porti ere e i servizi 

generali. Ogni camera ha una superfi cie media di mq. 22 

con 70 mc. 
I tipi delle case variano alquanto. Sonvene con una 

all 'ordine ed a lla pulizia . 
In q uesta casa comune vi è ancora una cucina eco­

nomica per coloro che non posseggono famiglia o p er 
coloro che han no le donne all 'offi cina durante tutta la 
g iornata: ancora si aggi unse una piccola biblioteca po­
pola re, una sala di lezioni e di conferenze e di concerti 
popolari , e delle scuole preparatorie operaie per le ragazze. 

n r icreatorio per i ragazz i venne posto in uno dei 

Fig. 2. - Veduta di un g ru ppo di case. 

padiglioni da costruirsi nei due cortili centrali , l'as ilo 
nel padig lione da erigersi nel piazzale ottagonale costi ­

tuito all ' incrocio delle quattro vie che interessano il 

quartiere. 
Tutti g li alt ri servizi avra nno posto in uno speciale 

edifizio (lettera 0 ), in cui si troverà un sem i-sotterraneo 
co i bagni , le doccie, la lavanderia ; un piano terreno con 
biblioteca, locali eli riunione, scuole, ecc.; tre piani su­
periori con abi tazion i. Il tetto a terrazzo di questo edi­
fizio serv irà per la ri creazione dell e allieve della scuola 

preparatoria, che sarà posta all 'ultimo piano. 
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l locali comuni saranno ri scaldati a vapore, e in via 
di prova sa ranno ri scaldati anche i 2-J- alloggi dei piani 
superiori . Il q uart iere an à molto verde e così una nota 

Fig. 3· - \'edu ta dell o s tato dei lavori 
a l 31 d icembre 1905. 

ga1a sarà posta 111 questo remoto angolo della agitata 
metropoli. 

L 'eleganza voluta delle case, semplici ma belle, ha 
uno scopo altamente educativo : la semplicità dir à agli 
abitatori come anche nelle case semplici può stare la 
pace, l' arm onia delle linee d irà dell 'armonia dello spi­
rito, e la bellezza. dell ' insiem e abituerà g li abitatori a 
g uardare, a conoscere e ad amare le case belle. 

Fig. 4· - Ved uta d ell o stato dei lavori 
al 31 dicembre 1905. 

S i è abbo ndato nell'uso della maiolica per tutte le 
fascie decorative e l'assieme ne acq ui sterà vaghezza. 

Il prezzo dell'affitto medio per og ni stanza è di 100 lire, 
cifra che permette un discreto util e del capi tale. 

Questo quarti ere è un esempio e un incoraggiamento: 
l' « Umanitaria » ha fa tto merav ig liosa opera civile co­
stmendo il quartiere, sul quale a suo tempo torneremo 
descri\·endo in modo speciale g li ambienti comuni . In­
ta nto quanti s' interessano di case economiche visi teranno 
con piacere il bel g mppo di case dell '<< Umanitaria >>, 
durante la pross ima g rande Mostra. 

B. 

QUESTIONI 

TECNICO-Sf\N !Tf\RIE DEL GIORNO 

L 'ESPOS IZIONE DI MILANO 

E LA TECNO LOGIA SANITARIA. 

Ancora poche settimane e la Mostra di Milano apnra 
le porte all a t orme di vi sitatori che da ogni parte trar­
ranno a lei. E il concorso dovrà esse re ben g rande se 
\·orrà e:::ser pari alla maestà ed all a vastità della Mostra 
che forma una ci ttà nuo\·a nella operosa metropoli lom~ 
barda. Da ogni lato si anriunciano mirabilia nella g rande 
R iz•ista del lavoro, ed il nostro giornale, per sua natura 
organo scientifico di criti ca, ed organo pratico d i espo­
sizione tecnologica, troverà larga messe di lavo ro nella 
Mos tra lombarda. 

L ' ig iene e tutte le applicaz ioni che all'igiene per 
qualsiasi lato si collegano, avranno alla Mostra larg his· 
sima esplicazione. Così assolutamente ricca si annuncia 
l'esposizione di quanto ha rappor to alle acque e alle fo­
g nature: dimostrativa in modo specialissimo si annuncia 
la mostra della pavi mentazione, per la quale, sotto gl i 
auspicii del Yiunicipio, sa rà fatto un vasto esperimento 
pratico, mettendo a prova tutti i più diversi e svariati 
materia li di pavimentazione. Concorsi con premi ingenti 
per le case operaie, pei quartie ri operai, porgeranno 
occasione a passare in rassegna quanto di nuovissimo è 
stato fa tto o si va facendo in tal campo. Anche tutto 
il problema della raccolta delle spazzature stradali , 
della distruzione delle immondizie, avrà una larga parte, 
e non mancheran no dimostrazioni al rig~ardo . 

Il problema, poi, dell a depurazione dell e acq ue di 
rifiuto av rà all 'Esposizione di Milano una mostra degna 
del problema e dell ' interesse che da tempo vi è ri volto. 
Si conosce g ià che saran no in funzione almeno tre me­
todi , tal chè i visitatori che si interessano alle questioni 
ig ieniche, potranno seguire coi loro occhi i varii proce­
d imenti. Crediamo, anzi , che sul funzionamento dei vari 
sistemi, quali si presenteranno all'Esposizione funzio­
nanti , verranno esegui te prove ed anali si. 

Per ultimo il Comitato della sezione d ' igiene ha sta­
bi li to concorsi vari di indole pratica o tecnologica (ri­
fornimento del latte, raccol to nelle condizioni mi a liori 

b 

e dis tri buito ai centri urbani , ecc.), che interessano a 
più titoli. E se quanto ci fu riferito av rà la sua realiz­
zazione , saranno tenute durante l'Esposizione delle con­
ferenze illustrati ve di tecnologia sanitaria sui problemi 
più importanti dell ' ig iene moderna. 

Come si vede il prog ramma è assai attraente, e la messe 
per g li osservatori e per quanti s'interessano all'igiene 
pratica, non può essere che molto ricca ed istruttiva. 

La nostra Ri vista seguirà con scrupolo tutto quanto 
interesserà i lettori e riferirà ampiamente intorno a tutte 
le mostre di ingegneria sani taria e tecnologia sani tari a, 
dedicando all'argomento lo spazio necessario e l'atti vi tà 
dei suoi redatto ri. 

LA R EDAZIONE. 

RIVISTA DI INGEGNERIA SA TITA RI A 

LE BIT AZIO I DEGLI OPERAI A TORI ·o 

Frammento d'Inchiesta 

Delucidazioni preliminari. 

F ino dai p rimi ann i della vita uni versitari a, la 1111a 
r------~-,; ne si rivolse, ricevendone impressione di sgo­

mento, a lle condi zioni deplorevoli - dal pun to di vista 
igienico e morale - delle abitazioni della classe operaia 
torinese. Allora la mia ingenuità di giovane ed inesperto 
sognato re mi fece pensare con stupore alla scarsa preoc­
cupazione che quel g rande e vitale problema di salute 
e d i moralità destava nella cittadinanza e specialmente 
in quelli che, per esso, soffrivano, e in quelli che di esso 
an ebbero dovuto preoccuparsi , per obbligo di pubblico 

ufficio. 
. el I 899 , q uasi presso alle soglie della laurea, sempre 

più persuaso dell'importanza dell 'abitazione nella vita 
delle classi lavoratrici , nell'intento di portare un modesto 
contributo d ' in c i~amento e d'indag ine al problema delle 
case operaie, mi proposi di compiere un ' inchiesta che, 
senza voler rileva re compiutamente - e come m1 sa­
rebbe stato possibile? - tutte le questioni connesse con 
la salubrità delle case per le classi meno abbienti , riu­
scisse a dare un quadro sufficientemente preciso, ma 
sovratutto obbie~tivo , del loro stato. 

Incoraggiato ed aiutato dai carissimi amici dott. Pietro 
Ca\· ig lia, dott. Giovanni Musso e dal mio maestro profes­
sore Luigi Pagliani , mi misi all' opera per raccogliere i 
dati che mi accorrevano, secondo un apposito questio­
nario precedentemente formulato e stampato. Cercai g io­
vani volonterosi che avessero la pazienza e la costanza 
di visitare i di versi centri operai, d i penetrare in molte 
abi tazioni per r ilevarne direttamente le condizioni . Ma 
non tardai ad acco rgermi che la mia inchiesta non sa­
rebbe andata molto innanzi e che i dati raccolti sareb-
bero riusciti ins11fficienti a delineare i caratteri salienti 
delle abitaz ioni operaie torinesi. Mi decisi a compiere il 
lavoro da solo. Mi feci accompag nare da amici operai 
p resso loro compagni di fatica. Mi presentai , senza pre-
ventivo avviso, in località dove non avevo conoscenze, 
d i per me, quasi sempre cortesemente accol to, qualche 
volta destando i sospetti ed i rim brotti dei cerberi pi­

pelets. Potei , in questo modo, constatare le condizioni 
d i duecento al loggi operai , sparsi in oppos ti punti della 
città, ai varii piani. 

Con questo materiale abbozzai una relazione che fu 
la mia tesi di laurea. 1a io stesso ero convinto della 
insufficienza numerica dei rilievi fatti ed avevo in animo 
di conti nuare l' inchiesta, perchè riuscisse d i qualche pra­
tica utilità . 

Ma, poco dopo, per ragioni personali trasportai il mio 
domicilio a Biella. Qualche amico si offrì di completare 
l'opera mia, secondo le linee diretti ve g ià seguite. Co­
minciò, ma non andò innanzi , climodochè - dolente di 
non potere condurre a termine l'opera incominciata -

tenni il manoscritto nel cassetto e mi limitai a discor­
rere d i alcune conclusioni del mio fra m mento cl ' inchies ta 
nel Consiglio comunale eli T orino e segnatamente in oc­
casione della discussione sul concorso alla Società tori­
nese per abitazioni operaie (seduta r6 gennaio I903). 

Le medes ime conclusioni - con maggiore ampiezza e 
precisione - pubblicai nel 190I e nel I902 in giornali 
poli ti ci, a proposito di polemiche sulle Case operaie, e 
nel I 903 in una serie di arti coli sovra L e abitaz ioni 

igieniclte e a buon mercato, che furono ospitati dalla ri­
vista di Filippo Turati : L a Critica Sociale. 

Non avevo oramai più l'intenzione di esumare la mia 
piccola e parziale inchies ta, a cui avevo dedicato tante 
cure affettuose. Ma, di recente, la pubblicaz ione di altre 
inchieste e sovratutto l' insistenza dell 'amico dott. Ernesto 
Bertarelli, mi vi hanno indotto . Ancora una volta voglio, 
però, affermare che sono il primo a r iconoscere che il 

mio campo d'osservazione fu ristretto, e che - sebbene 
non sia partito da alcun preconcetto - le mie conclusioni 

sono solo un indice di quello clte un' incltiesta generale 

p otrebbe m ettere in cltim'o. 

Il piano dell'inchiesta. 

A quale linea diretti va mi sono attenuto? 
Oramai le inchieste sulle condizioni economiche e 

ig ieniche delle abitazioni operaie sono numerose, spe­
cialmente fuori cl ' Italia. In Ing hilterra, in Germania, in 
Belg io e, in parte, in Francia, non si mette mano, dai 
Municipi o dalle Associazioni , a provvedimenti di risa­
namento senza far loro precedere una rigorosa inchiesta. 
ìon tutte, però, sono impostate e condotte in modo da 

mettere in rilievo il dato più importante : la quantità di 
a ri a sana che l'ambiente può offrire a chi vi abita dentro. 

Q uesto fu, invece, il punto centrale della mia indagine. 
Ed ho chiesto: di quante camere è composto l'alloggio 

e ciascuna camera quale cubatura !ta .'i' Questa ricerca l'ho 
messa, natu ralmente, accanto a quella che ne è il com­
plemento necessario: l'alloggio a quanti inquilini serve 

e degli inquilini quanti sono in eta adulta e quanti no .'i' 

Ricavati questi dati dovevo ricercarne al tri connessi 
strettamente ad essi. L 'alloggio poteva presentarsi di 
cubatura sufficiente in rapporto cogli abitanti di esso, 
ma il ricambio dell 'aria poteva compiersi scarsamente 
per l ' insufficiente numero di finestre, per la mancanza 
di rapporto tra la loro ampiezza e quella dell 'ambiente, 
per la loro posizione ed orientazione. Ancora l 'alloggio 
poteva essere con buona cubatura, con facile ricambio 
d 'aria, ma potevano esservi al tre cause cl ' inquinaz ione : 
la vicinanza di latrine, l' insufficienza di eliminazione dei 
ri fiuti e dei prodotti della combustione, o ragioni parti ­
colari d ' insalubrità, quali l'umidità delle pareti e così via. 

1 aturalmente mi preoccupai di raccogliere tutte queste 
notizie, aggi ungendovi quanto poteva venire a comple­
tare il quadro: la condizione dei co rtili , delle scale, delle 
latrine, l'esistenza eli lavandino, eli sifoni , di acqua po­
tabile. 
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La ricerca doveva essere completata dall'investigaz ione 
sul prezzo d 'affitto in rapporto col salario del capo-fa­

mig lia, almeno, quando non fosse stato possibile cono­
scere il guadagno medio di tutta la famiglia. 

Partendo da questi concetti , formulai il questionario 

ne1 seguenti termini: 

Inchiesta sulle abitazioni operaie. 

I . Via (o p iazza) ... n°... piano ... 
2. L'abitazione è ùt soffitta.'!! ... 
3. 1Vome dell'iuquilùto (capo:famiglia) .. . 
4· I l cortile della casa è ampio, pulito, ascùtl{o, illuminato .'1! ••• 

5 . L a scala è pulita e comoda .'1! ••• 

6. 1Vmnero delle camere nell'alloggio ... 
7· Cubaltwa (llmghezza X larghezza X altezza) di ciascuna 

camera ... 
8. Ct sono « soppante » .'!! .. . 
9· ]\lmnero delle fines/1-e ùt tutto l 'alloggio e 101'0 ampiezza 

(grandi, medie, piccole) ... 
IO. Ci sono came1-e che non 1' icevono la luce dù-ettamente dal­

l'esterno .'i' ••. 
II. L'alloggio 1iceve aria dù-ettamente da un lato solo, ovvero 

« lta piit arie .'1! » ... 
I2 . Il pavimento è ùt buono stato .'!! ... 
IJ. Di clte materia è f ormato .'!! ... 
I.f-. I 1JliWÌ dell'abitazione so1to puliti e asciutti, ovvero scro­

s tali, umidi e sucidi? . .. 
I5. ;Vmnero delle persone componenti la famiglia ... 

ragazzi sotto i cinque amn: 11° .• • 

I6. Dove si trova il cesso.'!! .. . 
I? . Per quante famiglie serve.'!! ... 
I8. C'è il lava11dino .'l! . .. Ha i l sifone? ... 

di Citi 

I9 . Si fa fuo co nel ca,mino, oppun si prepm-a il cibo col cm-­
bone sul « potager » senza camino, Ùt m odo e/te i pro­
dotti della combustione si spandano nell'alloggio .'!! ... 

20. L a casa è fornita di acqua potabile ,'1! ... ' Oppure !ta sol-
tanto acqua di pozzo .'1! ••• 

2I. Qual è il prezzo di affitto meusile .'l! ... 
22. Qual è il guadagno medio della famiglia.'!! ... 
Annotazioni varie . .. 
Finna di citi lza 1'accolto le indicazioni ... 

Armato di questo modulo, di un metro e di molta 

pazienza, mi misi in g iro, non limitando i miei pnm1 

esami ad una sola località, ma estendendoli ai centri pilt 

discosti e più varii della cit tà. Così visitai le soffitte di 

via P o, di via Carlo Alberto, di co rso Vittorio E manuele, 

e le case interamente operaie d i co rso Vercelli ; m ' in­

ternai nel caratteristico << Chiabotto d elle Merle >> - la 

cui demolizione fu finalmente votata da poco dal Con­

siglio comunale - e nelle topaie, oramai anch 'esse de­

molite in parte, dell'Oltre Po. 

l r isultati numerici verranno più oltre. Essi parleranno 

di per sè. Ma se mi è lecito premettere una breve sin­

tesi di quanto vidi, dirò che la più profonda miseria , la 

maggiore negazione di ogni principio d'igiene la trovai 

nelle vie centrali, sovra ì palazzi aristocrati ci, nelle case 

dì pilt anti ca data, nelle soffitte. Entrando in certi sot­

totettì delle vie che attorniano la lussuosa diagonale, in 

certe case dall 'aspetto signorile di via Carlo Alberto, il 

mio cuore ha avuto sussulti d'ira e di raccapriccio. 

Alla periferia l'affollamento non è certo minore, ma si 

ha un correttivo nella m:1ggiore ventilazione delle case, 

nelle condizioni migliori dei co rtili , delle scale, dell e 
latrine. 

Anche in questo problema sociale si nota la più g rande 

varietà di casi : di fianco all 'operaio - esempio raro pur 

troppo - che ha il suo piccolo alloggio completo, quasi 
signor ile, avete undici creature che dormono in una sola 

stanza che serve al tresì da cucina, da lavanderia , da ca­

mera da pranzo. A ve te. delle camere sotto terra, col pavi­

mento di terriccio e delle camere al primo piano ampie 

ed eleganti , avete le soppante e le sojfitte, avete solo delle 
porzioni di camere affi ttate un tanto la notte, degli al­

loggi interamente oscuri , dell e stanzaccie che si pagano 
tre lire il mese e delle soffitte che ne costano d ieci. 

Ma, quasi sempre, t rovate che il numero di camere, 

la cubatura sono inversamente proporzionali al numero 

degli abitanti. D elle pe rsone che ho avvicinate ben poche 

sono quelle che possono dire di avere una casa, sotto 

ogni rapporto, sana. Ma sarebbe poco : il g uaio è che 

moltissimi vivono in tali condiz ioni di ambiente, che co­

stituisce un pericolo permanente per la loro salute e per 

la salute pubblica. 

Queste conclusioni risa lteranno meglio dai dati nu­

merici che sto per esporre, tra i quali d isgraziatamente 

troveranno scarso posto quelli riguardanti il salario, perchè 

poco di concludente potei raccogliere in proposito. 

I risultati dell ' inchiesta. 

a) Dati secondari. 

Gli alloggi visi tati furono 200 in 70 case diverse, quindi 

visitai, in media, all 'i nci rca tre alloggi per ogni casa. Na­

turalmente entrai a caso nell 'uno o nell 'altro alloggio, 

senza partire da criteri preformati. 

I 200 alloggi erano così dis tribuiti : 

piano terreno . 

primo piano 

secondo piano . 

terzo piano . 

quarto piano 

in soffi tta 

Totale 

32 

72 

200 

Trattandosi di un frammento d'inchiesta queste cifre 

non hanno importanza per la ricerca d'un elemento che 

non è privo d ' interesse: la distri buzione delle ab itaz ioni 

operaie secondo i piani della casa. A lle cifre posso solo 
aggiungere che l' osservazione diretta mi ha fatto rilevare 

che nelle zone centrali la classe operaia si trova di fre­

quente nei cortili e nei mezzanini , ma sovratutto nelle 

soffitte ; alla peri feria, invece, si trovano fa miglie operaie 
a tutti i piani. Nei palazzi delle zone urbane le diverse 

classi sociali vivono le une accanto alle altre; nel su­

burbio si hanno intere vie quasi esclusivamente ab itate 

da elemento operaio. 

Constato, senza trar re conclusioni sociali o fi losofiche. 

I duecento alloggi erano composti, complessivamente, di 
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P I · do al numero delle 
501 camere. er quanto 1a n guar 

~tanze essi si di videvano così: 

alloggi di una sola stanza IlO 

>) eli due stanze . 78 

>> di tre stanze IO 

>> di quattro stanze. 2 

Queste cifre hanno g ià una g rande importanza, anche 

fu ristretto il numero delle osservaz ioni, poichè tro-se . 
\·ano il loro riscontro nei risultati dell 'ultimo censimento, 

ln Chl.aro l 'esistenza di un numero che hanno messo 
enorme di alloggi eli una e due camere. Gli alloggi più 

vasti sono, per la nostra classe operaia, una eccezione. 

Pr ima di addentrarci nell 'esame del quadro, diamo 

uno so-uardo alla cornice. 
b • 

Delle settanta case più della metà e precisamente 40 

furo no trovate col cortil e in condizioni antiigieniche, ~ 
per essere troppo ristretto, o poco illU1:1inato, o., male 
ten uto, 0 non lastricato. Nelle vie centrali sono ptu fre­
quenti i « pozzi di luce », mentre in genere la manu­

tenzione è più accurata ; alla periferia i cortili sono ampii , 

ma spesso senza acciottolato o poco puliti. Quest'ultima 

condi zione è da attr ibuirsi in parte all ' uso di lavare nel 

cortile, in mancanza di lavanderie prossime o di, locali 

appositamente adibiti a d etto scopo nella ca~a. E però 
notevole osservare che un numero notevole dt case (3o) 

fu rono trovate con cortili ampi i, puliti , asciutti e bene 

ill umina ti. 
Le scale non lasciano molto a desiderare per la co-

mod ità . Sovente sono eleganti e quasi sempre nèlle case 
che affi ttano le so~tte. Ma vi sono angol i lur idi deìla 

città dove esistono ancora le scale P.sterne, mal connesse, 

d i pietra 0 di legno. Nelle case, con molte famiglie ope­

raie, se le scale sono comode, sono tenute in modo su­
ciclo . A maggio re ' numero di famiglie ser ve la scala, in 

peggiori condizioni si trova. 
Le latrine non sono in mig liori condizioni. Di rado 

ve ne è una per ogni fa miglia. Qualche volta una serve 

per un'intera casa ed allora è nel cortile. Una buon~ 
norma si è seguita quasi dappertu tto : la latrina non ha 

d iretta comunicazione colle càmere di abitazione; essa 

si apre nel terrazzo. Solo nelle soffitte si ha l' inconve­

niente o-ravissimo della immissione delle esalazioni nel 
b 

corridoio su cu i si apro no le camere di abi taz ione. 

Specifico più largamente questo punto: 

esiste una latri na per l'intera casa 111 4 cast 

>> per I 2 o piì1 fan: ig lie » 24 » 

>> per 6- I o famiglie >> s8 » 

>) per 2-6 famiglie >> 82 >> 

» per r famiglia >> I4 >> 

b) Fame d'aria. 

Ed ora entr iamo nei piccoli alloggi. 
Misuriamo l'altezza delle camere. Qui comincia a mo­

st rarsi, in tutta la sua g rav ità, il problema ig ienico delle 

case operaie. 

H o trovato delle soffitte che misurano solo m. I,SS-I,6o 

d'altezza; ho trovato delle camere che a rrivano a m . I, 86 

d i altezza, ed ancora d elle soffi tte che, nel lato più basso, 

non arrivano a mezzo metro di altezza. E il guaio mag­

o- iore è che soven te nella parte pi lt bassa delle soffitte, 

~ove l'aria non si rinnova che con grande difficoltà , sono 

posti i lettucci o qualche volta le cuccette per i più pic­

coli d ella famiglia. 
Non sarà male ripo rtare q ueste cifre, che dal mio 

frammento d'inchiesta ricavo: 

29,13 o/o 
29, I3 » 

27' I 5 >> 

14,59 >> 

camere 

>> 

>> 

» 

alte meno di due metri; 
tra 2 metri e 2, 6o; 

tra 2,6o e 3 metri; 
più di tre -metri. 

Gli igienisti sono concordi nello stabilire l'altezza mi­

nima di tre metri per un 'abitazione salubre: nel nostro 

caso l' 8s.4 I per cento non corrispondeva a questo canone 

scientifico. 

(Continua). Dott. GIULIO C ASALl:\'I. 

SULLA SCELTA 

DI N METODO PER COLLEGARE DUE TUBI. 

Intorno a q uesto piccolo ma interessante problema 

pratico del collegamento di due tubi (per esempio le­

game di una condotta privata o di un~ fontan~ al suolo 

st radale, collegamento di una bocca dt lavaggw, orina­

toio, ecc.) , J. Le Mordec, pubblica un interessante studio 

che vogliamo qui riassumere. . 
Per stabilire questa unione si può procede re 111 due 

modi diversi : o si isola una sezione della condotta chiu­

d endo un ce rto numero di robinetti di separazione, e 

allora si vuota la condotta e l'operaio fora il tubo prin: 

ci pale, pone il colletto di rilegamento, , indi il tubo di 

piombo secondario con un robinetto d'arresto, co:loc~t~ 
in una posizione che varia a seconda delle ab1tud1111 

locali. Indi si riaprono i robinetti ed il segmento di con­

dotta è ri messo in carica. 
Oppure, ed è questo il _ secondo modo di pt:ocedere, 

si fora addirittura il tubo mentre è ancora cancato, ed 

in tal caso i dettagli del procedimento saranno questi : 

sul tubo della condotta di ghisa si pone un colletto a 

lunetta tarata sul quale si avvita un robinetto d 'arresto 

speciale a finestra circola re; all 'estremità liber~ il robi~ 
netto porta un attacco per il trapano. Forato t! tubo dt 

ghisa il robinetto viene chiuso. 
Ora i due metodi hanno entrambi i loro inconve­

nienti . Il primo metod o offre la necessità di chiudere 

per ogni operazione tutta una sezione della condotta 

coll'inconvenien te di interrompere per un ce rto tratto 

il ser vizio. Inoltre i robinetti d'arresto non sono così 

numerosi sulla linea di condotta da poter isolare sola­

mente un piccolo tratto della cond otta stessa e bisogna 

isolare un tratto molto lungo con un inconveniente non 
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li eve. Ciò tan to più che il ri caricamento della sezione 

d i condotta è un 'operazi one molto delicata che va ese­

_g uita con g rande cura e d a gente molto esper ta per 

essere certi di evacuare tutta l'aria dagli appositi o ri fiz i 

(ventose, bocche di lavaggio, ecc.). 

S e q ueste manovre si ripe tono faci lmente è anche facile 

d e termina re d elle rotture nell a condotta, il che spiega 

perchè g li operai specialis ti mal volentie ri n co rrono a 

questi ri petuti vuotamenti e caricamenti . 

Il secondo metodo, q uello cioè col quale SI opera il 

collegamento a tubo pieno, ha innegabilmente un g ran 

vantaggio, quello di permette re l'a ttacco senza d isturbi 

g ravi nel segmento di distri buzione, ma è indispensabile 

d 'avere il robinetto con bocca a chiave nell a lastricatura . 

Ora queste bocche a chiave, sottoposte a i continui 

urti d ella circolazione strad ale, debbono necessa riamente 

essere molto robus te, e per lo più sono provviste di 

tu bo d'allungamento per portarsi sino al livello d ella 

condotta, e in tal caso vengono a costare notevolmente . 

Inoltre, sotto a l continuo passaggio delle vetture, 

queste bocche si affonda no, fo rm ano d elle escavazioni e 

finis r:ono coll 'essere ripiene di sabbia e eli fa ngo e bisogna 

q uindi ogni volta fa re d egli scavi per li berare queste 

chiavi e liberare la testa a livello d ella strada . 

Il meglio è porre le teste sotto i marciapiedi ; si potrà 

così diminuire il pericolo degli scuotimenti , inte rrarle 

meno p rofondamente usando bocche meno robus te e quindi 

meno costose. Inoltre se capita di d over fa re uno scavo 

a ttorno a una bocca non sarà necessario sospendere la 

circolazione d elle ve tture e il lavoro sa rà assai facile e 

semplice. 

Per quanto rig uarda la posizione d el robine tto d'a t­

tacco vi sono i partig iani d el robinetto posto d ire tta-. 

mente contro la conduttura, perchè in tal modo tutta 

la diramazio ne è ben comandata d a questo robinetto e 

in caso di rotture d elle condotte di piombo, bas te rà la 

chiusura di ques to robinetto di comando p er separare 

tutto il tratto d anneggia to d alla condotta primaria. 

P erò q uesti robinetti , posti lungo la pa rte più battuta 

d ella via, si conservano male e si d ete riorano rapidissi­

mamente, ed inoltre è veramente ra ro che un condotto 

di piombo fini sca col rompersi. L e rottu re più frequenti 
SI p roducono : 

I 
0 al colletto di presa se il terreno è tale da favo­

nre la corrosione d ei bo lloni di fe rro ; 

2 ° a l robinetto quando il servi~io data da lungo 

tempo, e cessa così l' impermeabilità. 

Ora ciò che interessa si è di poter porre questo ro­

hinetto d 'arresto ad una dis ta nza q ualsiasi dal tubo prin­

cipale, sem pre p erò operando a tubo p rincipale carico. 

Si o tt iene un buon risulta to col colletto di presa a 

dap et d i Chaffée e fi g li di Mans . Con esso si può be­

nissimo fa re il collocamento del robinetto a distanza, 

s tabilendo l'allaccia mento d ei tubi sempre a condotta 

primaria caricata. 

S econdo l'A., questo metodo dà non sol tanto un buon 

risulta to pra ti co, ma permette ancora d i realizza re una 

notevole econo mia, p u r assicu rando una g ra nde regola­

rità a l ser vizio di di stri b uzione, ev ita ndo le no iose inte r­

r uzion i che si fa nno col primo metodo accenna to . 

Il ri sultato pra tico ottenuto a Caj enna in otto a nni 

è tale che J. L e Mordec cred e di pote r raccomandare 

il metod o come ottimo e p ra tico. 
Ing. BREN TI NI. 

BIACCA O BIAN CO DI ZI N CO? 

La quistione d ella biacca è vecchia di ann i, e le ac­

cuse mosse contro questo colo re sono la sin tesi di tutte 

le accuse fatte a l piombo. 

In Francia una legge molto severa contro l'impiego 

e cont ro la fa bbricazione d ella biacca ha creduto tag liare 

netta la quistione, ma sgraziatam en te questa è più viva 

di prima . 
La legge vota ta sosta nzialmente dice così : << ricono­

sciuto che la biacca e nella sua prepa razione, ed in 

minor g rad o nei suoi svariat i impieghi come colore, co­

stituisce un continuo pericolo per la salute di coloro 

che la maneggiano; ritenuto ancora che q uesti pericoli 

sqno molto g ravi, compro mettendo ta lo ra persino la 

vita degli operai e minacciando anche l' incolumità d ella 

d~scendenza; ritenuto ancora che è p ossibile sostituire 

assai bene la biacca con altri colori (leggi: b ianco di 

zinco) altrettanto p rati ci, e a ltre ttanto economici, la 

biacca non potrà p iù fabbricarsi in F rancia dopo il I go 8, 

e ne sarà vietato comunq ue l'impiego negli edifici e in 

t~ t te le costruzioni pubbliche >>. 
Rifo rma ardita, d etermina ta d a ragioni umanitarie, e 

che potrà a nche fare molto bene. ìVIa vota ta la riforma 

ecco le prime g ravi lagnanze. Vie ta ta la fabbricazione 

d ella b iacca , questa rito rnerà in Francia da altra parte, 

e il male sarà a l più asportato solo di pa tria . Inoltre 

i tecnici non sono sodd isfa tti. Si ha un bell 'affermare 

che il bianco di zinco vale tanto e quanto la biacca, ma 

le prove sino ad oggi fatte non permettono una con­

clusione di sorta; d a un la to i laudatori inte ressati o no 

della biacca, ne esaltano i pregi tecnici e g ridano che 

la nuova legge è un inutile a ttentato all ' industria fran­

cese , poichè la fabbricazione d ella biacca si farà più attiva 

all 'este ro. D all'a ltro la to g li elogia to ri d el bianco di 

zinco ripetono che il prodotto loro regge a quals iasi 

compa razione colla b iacca ; e afferm ano anzi che la sua 

resi stenza è ideale. L e prove fatte dalle Commissioni 

tecniche, invece d i risolve re la questione l'hanno esal­

tata vieppiù. 

Q uel che è peggio è che la vantata ug uag lianza eco­

nomica tra b ianco di zinco e biacca non esis te, e il 

pnmo p rodotto costa assai più d ella b iacca. D onde 

nuove Ire, nuove g rida, nuove lamentele . 

L e cose a tale proposito sono o rmai a uno s tadio 

acuto, e pare che la nuova legge fin irà a fare un g ran 

bene a i fabb ricant i di bianco d i zi nco. È perciò che una 

, 
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C · · · stata nuovamente nominata nume rosa ommisswne e 
in F rancia, per definire la q uistio ne del valore compa

1

_-

1 rat i\·o dei d ue p rodott i. A suo tempo ne d a remo 
L EO . 

res ponso. 

N O lE P 1\Alf (fl E 

T BI PER LAT RI NE 

0 PER L'A LLONTANAMENTO DELLE li'vl i\'!Oì\'D lZI E. 

Forma sempre oggetto di studio, per le Case sp_ec i _a li ~ te, la 
pro vvista di tu bi per lo smaltimento dei material_I dt. ~~~uto, 
che presentino il \·antaggio di essere faci lmente npult btlt. La 

Casa T homas e Klumb, di 
Colonia, ha posto in com­
mercio un tipo, che certa­
mente offre vantaggi notevoli 
per sempli cità di servizio, 
rappresentato dalla allegata 
grafi ca. 

Generalmente vengono u­
sate nei tubi delle appendici 
ricurve, dalle quali mediante 
aste si procede a togliere i 
pezzi ingombranti, eventual­
mente esistent i. L ' inconve­
niente grave, con questo si­
stema, è prodotto dalla forma 
ricurva dell ' imbocco e dalla 
susseguente azione indiretta 
d eli 'operatore. , 

Col sistema che presen­
tiamo, invece, per ogni tubo 
la pulizia può farsi molto 

bene secondo l'asse medi ano del tubo, o dei tubi ,_ per:hè è 
facile comprendere che, ad un o di questi sagomat t, puo ag­
giu ngersene quanti altri se ne vogliano di ritt i 
per fi ni re la serie con uno nuovamente prov­
visto di appendice . 

II coperch io dell o svasamento è circolare, e 
viene mantenuto in ito mediante viti che si 
imb mncano in apposi ti vani prat icati nel tubo . 

Unico inconveniente del sistema è il conti­
nuo spostamento dell 'asse dei tu bi, che però è 
piccolo, specie quando la posa dei tubi viene 
fatta a giorno e questi vengono sostenuti da 
staffe. Reo. 

I PAV IMEN TI DI TORBA COi\l PRESSA. 

Da qualche tempo in Germania si è tentato con un n~tevol e 
successo l' impiego della torba compressa, allo scopo d t farne 
mattonelle pei pav imenti . 

La preparazione è semplice: la torba è mescolata, dopo 
essiccamento, ad alcuni componenti minerali , e compressa 
fo rtemente, sagomandone delle mattonelle, che possono essere 
anche vari amente tin te. Nell a composizione si sono ev itate le 
aov iunte di carbonati ed in genere di materiali igroscopici, 
c~~1e appunto in vece si era fatto per alt ri prodotti simigl iari 
(xilolit , litoxi l, holzcement) : ev itando cosi di rendere queste 
mattonell e permeabil i e igro~copiche. Le mattonelle ottenute 
hann o un bell 'aspetto : ott ima è la loro sezione di frattura, 
buona la loro superfic ie per quanto riguarda la possibi lità di 
renderla perfettamen te levigata. 

Alcune prove eseguite a Zurigo , in prop~s i t_o ali ~ loro re­
sistenza, all a permeabi lità loro, ai gas e at ltqu tdt , al peso 
specifico e alla cap illarità, permettono di affe:mare eh~ queste 
mattonelle assolutamente debbono dis tinguersi dalle sohte mat: 
tonell e di segatura di legno , che in pratica hanno dato cost 

mediocri risultati. 
Esse poi sono assai economiche, e di fac ile fabbr icazione, 

e per alcune regioni o ve la torba non ha ~n _val or~ apprezza­
bile, potrebbero costituire un a vera notevohsstma nsorsa eco-

nomica. 
Certamente un giudizio definiti vo su di esse non può essere 

dato, sino a quando non si siano viste fun zionare p~r u_n cert? 
lasso di tempo: ma l'impressione che esse danno e dt. costi­
tuire un buon materiale per taluni generi di pavimenti. 

I ng . R ALL V. 

APPARECCHI O DOAT 

PER RI CERCARE E VALUTARE LE PERDITE 

IN UNA CO DOTTA D'ACQUA . 

Molte sono le cause di perdite che si verifi cano in una di­
stri buzione d'acqua, e non tutte sono dovute a catti va instal­
lazione o manutenzione · dei tubi. Il veri ficarle è sempre cosa 
di ffic ile e più ancora di ffic ile è determinare l'importanza e la 
località di dette perdite. 

A rendere più fac ile questa 
tissimi meccan ismi , che però in 
complesso ebbero applicazioni 
limitate. 

Un appa recchio veramente ri­
spondente a questo servizio de­
licato è quello dovuto al Deaçon 
che, applicato nella condotta di 
Liverpool, diede subi to risul tati 
tanto soddisfacenti da consi­
glia rne il suo uso in altre città. 
Sul tipo e sul principio di questo 
congegno se ne sono ideati altri 

verifica si sono ideati svaria-

Sezione dell 'apparecchio in funz ione a Bo§ton . 

che, però, orse perchè anche essi cosi più complessi, non 
trovarono la rga applicazione nell'uso pratico. 

Da poco tempo è stato proposto un congegno che a Boston 
ove fu applicato serve molto bene e che si presenta in forma 
sempli ce, ciò che induce a ritenerlo veramente buono. 

L'apparecchi o si intercala direttamente nelle tu bazioni dell e 
condotte d'acqua e consta eli un 'eli ca montata sopra un al­
bero orizzontale racchiuso a sua volta dentro una custodia 
cilindri ca di bronzo. Questo metallo impedisce le incrostazioni 
e quindi toglie cause eli errore nel computo clelia velocità. 

L'eli ca si t rova in perfetto equili brio dentro l'acqua ecl 
essendo la sua densità , per materiale impiegato, eguale, o 
quas i, a quell a dell 'acqua , il congegno è posto in mov imento 
senza prod urre perd ita sensibile di cari co nell a condotta. 

Per il medesimo princi pio poi il mi suratore dell a velocità 
è sensibile anche per erogazioni molto piccole. 

Sopra all a custodia è applicato un congegno elettrico atto 



a trasmette re a dis ta nza i mo vimenti dell 'elica . In q uesto 
modo da un ufficio centra le si può, mediante di agramm i, avere 
il cons umo o rario di una data zona de lla condot ta. 

Con paragone poi di quest i dati con que lli forn iti dai con­
tato ri , dove sono usati o dove q ues ti no n es is tono, col con­
s umo che s i dovrebbe avere in base alle lenti ig rometriche , 
sarà sempre facile sorvegliare il buon funzionamento della d i­
stribuzi one ed a nche eventualmente accorge rsi d i perd ite do­
vute a fughe o ad a ltri d ifetti della tubazione. 

Il campo di ricerche con l'applicazio ne di quest i apparecchi 
rimane così molto ri stretto , è quind i pure resa molto sped ita 
q ualunque riparaz ione con vantaggio economico notevole. 

A Boston , mediante q uesto appa recchi o, s i poterono avere 
i diagrammi di consum o orario di acqua per le va rie zone 
della città per epoche lung hi ssi me senza noteTo le a umento 
nell a spesa di amminist razione. BINI. 

R_ECENSIONI 
G. BECH ~IANN : Hyd1'auliqne agricole et 1trbai1te - Ch. Bé­

ranger , Parig i 1906. 

L ' importanza agri cola , sociale, econo mica dell 'acqua non ha 
bisogno d i essere dimostrata: basta pensare alla parte che le è 
assegnata de ll ' igiene pubblica moderna, per renderei ragione 
d el posto che le spetta . Pe r l 'agri coltura , poi, essa è la deter­
minante di tutta una serie di fatto ri: la ricchezza del s uo lo, 
la fe rtilità , la vegetaz io ne a bbo ndante, non sono che la forma 
d iversa usata per indicare q uas i sem pre un ' unica cosa, l ' ab­
bondanza d 'acqua. La scom parsa di questo elemento basta 
per rendere povere regioni altre volte prosperose: l ' I tali a me­
rid iona le · info rmi. 

Ne lle citt<'Ì po i due g rand i attribuzio ni spettano oggi al ­
l ' acqu~: disse ta re i cittad ini, cooperare a mantenerli lindi, e 
ad allo ntanare i r ifiu ti della vita domestica e el i quella collet­
tiva. Su questo concetto informatore è fo ndato il volu me che 
B., l ' an t ico diretto re del ri sanamento di Pa ri g i, ha pubb licato 
in q uesti ultimi mes i. La competenza innegabile dell ' A . , le 
conoscenze persona li in q uesta materia intricata , l'abbondanza 
del mate riale dimostrati vo a disposizione, fanno sì che l'opera 
s ia molto is truttiva, a nche se non sempre si possano senz'altro 
accettare i g iudizi de ll'A. 

Così parlando del destino de lle acq ue luride, il B., che è 
fautore convi n to della ut ilizzazione agricola , tratta un po ' s u­
perficia lmente la depurazione biologica, che pure è chia mata 
a rendere preziosi servi zi in qu esto campo . 

l\ è d 'altro lato pare che B. s i preoccupi molto delle criti che 
mosse a l metodo dello spancl imento, propri o a Parigi . 

Le quali osservazioni non imped iscono che il vo lu me s ia 
un 'opera basata s ull ' ig iene pratica tecnologica dell ' acqua, a lla 
quale possono attingere con s icurezza g li ingegneri e g li ig ie­
nisti che debbo no occupars i per quals ias i verso del proble ma 
de ll ' acq ua. K . 

J. DERO~IE: La seta artificiale.-« Revue scientifique >>, gen­
naio 1906. 

La seta a rtifi ciale s i diffo nde con una vertig inosa rapid ità, e 
minaccia realmente eli compromette re in p iù d i una regione 
l' ind ustri a dell a seta natural e . L ' idea prima della artifi ciale è 
venu ta a Reaumur , il quale, considera nd o che la seta non e ra 
altro se no n un a gomma liquida essiccata, aveva pensato che 
no n dove,·a essere difficile fabbri care della seta artificiale . 
Ed aveva proposto eli fa re de i fi li di ve rni ce, capaci d i be n imi ­
tare la seta. 

Ne l 1855 Audemar te ntò pe r la prima volta di tras formare 
la nitrocellu losa discio lta: ma trascorsero m olti a nni prima che 
in effetto s i arri,·asse a lla fabbri cazione de lla seta arti ficiale. 

Tutte le sete art ificiali sono a base di cell ulosa: mod ificano 
o rmai i metodi , ma la ma teri a p rim a impiegata è sempre iden ­
tica. I varii proced ime nt i seguiti nell ' in d ustria s i possono così 
riassumere : 

I 0 Sete art ificiali deri,·ate da lla nitrocellulosa (metodo Char­
bonnet); 

2° Sete a rtificiali a ll ' idrato di rame, fabbri cate con cellu­
losa scio lta in liqu ido di Schweitzer ; 

3° Sete al clo ruro di zinco, fabbrica te con cellulosa d i­
sc iolta ne l cloruro di zinco; 

4° Seta viscosa, o ttenuta da lla decompos iz io ne del solfa­
carbo nato di cellulosa. 

Il primo metodo impiega il cotone posto in una miscela d i 
acido solforico e nitri co. La ni trocell ulosa ottenuta passa in 
un solvente adatto , attenendovi una collad ina che s i filtra, 
mentre il solvente s i evapora . Per ultimo il processo denitri­
fica la nitrocellulosa rida ndo la cellulosa pura. Perché il ma­
teriale ottenuto me rit i vera mente il nome eli seta artifi ciale, 
s i debbo no seguire certe esatte no rme, senza eli che si fa un 
prodotto infe rio re. Co me solvente s i deve usare una miscela 
d i e te re e eli a lcool, miscela che ha sempre un prezzo molto 
ele vato, sebbene mo lte modificaz io ni s ia no s ta te introdotte 
per abbassare il prezzo de l solvente s tesso. 

Il secondo metodo è più econo mi co, m a il prodotto otte­
nuto non sempre è o ttim o. Il p rocesso è sempl ice : il filo trat­
tato col liquido el i S chwe itzer s i fluidifi ca . S i ha così un a so­
luzione densa che s i fi la per fili era, attenend os i la coagula­
zione de l filato con acido solforico fum a nte . 

Il terzo tipo è ottenuto sciogliendo la ceilulosa nel cl oruro 
d i zinco. Il processo e ra g ià stato impiegato per ottenere i 
fi li delle lampade acl in candescenza. In esso s i deve prima idra­
tare a pà rte la cellulosa, scomponendo la cellu losa sod ica col­
l'acqua. La cellulosa idra tata dà col cloruro di zinco delle 
dense soluzio ni viscose che, conservate a freddo , possono be­
nissimo bsere poi passate a lla fi li e ra. 

Il q ua tto ed ultimo metodo, la viscosa, è stato trovato da 
Cross e Bevon . S i fa agire la cellulosa alcalin a sul solfuro 
di carbonio a temperatura am bie nte . S i adope ra del cotone 
mercuri zzato , o della pasta per carta . La cellulosa s i tratta 
con sod a al 17 OJO: ind i s i toglie la ce llulosa alcalin a, e dopo 
la si sottopone a ll 'azione del solfuro el i carbo ni o (65 kg . di 
solfuro pe r 100 eli cellulosa) ; il solfu ro di carbonio reagisce 
sui de ri vati sodici dell a cell ulosa, dando un xantato a lcali no 
di cellulosa o viscosa . Si scioglie la viscosa: di sciolta in li­
sciva sodica, si fa maturare s ino ad ot tenern e una solu zione 
molto densa e vischiosa, e la maturazione s i a rresta facendo 
porta re la vi scosa a o0 • S i fi ltra, s i leva l'aria rimasta nell a 
miscela mediante cent ri fu gaz ione e s i passa a lla filiera . La 
fi liera è imme rsa in una soluzione concentra ta eli solfa to eli 
ammoh io, mantenuta a 50°. I l getto liquid o che esce è imme­
d iata n\ente coagulato, e i fili si to rcono assieme per formare 
fi li piò resis te nti . Questi fi li sono trattati ulterio rmente con 
solfato fe rroso e con acido solfori co diluito , per sbarazzarli 
dei solfur i alcalini , poi sono imbianch iti col cloru ro eli calcio, 
la v a ti, ess iccati. 

Questa viscosa, più ri cca in acqua de lla cellu losa , ha mo lta 
affi n ità pei colo ri . Essa è uti lizzata per fa re de lla seta a rti fi ­
cia le e degl i app retti pel lin o e cotone. 

La resistenza di tutti q uest i fili è infinita me nte m inore di 
quei la della seta vera . Su una sezione di r mi!\. eli dia me tro 
la seta vera res iste a so kg. e il cotone a r 1: le sete artifi­
ciali res istono a pesi di 10 a 16 kg . Soltanto un nu ovo tipo 
eli viscosa può res iste re s in o a 20 kg . Se poi il filo è umido 
la res istenza di venta irrisori a. 

In Italia le fabbri che eli seta vanno sorgendo numerose, il 
che s i comp rende pensand o che la seta a rti ficia le (costa 7- 1 o lire 
a l kg. e s i vende a 30-35) dà un e norme g uadagno. K . 

HDIPEL : Per ottenere del latte pnrissimo. 
mecl. \ Vochen >>, 7- 190S. 

<< Mi.inchener 

È molto interessante la propaganda che s i va_ facendo n~ i 
· de l nord pel la tte pu ro, e gli sforzi che S I mettono m paes i . . . 

Jer dare a ll ' industri a del latte ogm maggwre garanzia . opera , l . . . .1 C na ,·o lta la pastorizzazione e la stenh zzazwne tenevano 1 

0 . 0aaic\ì è ben assodato che il latte cot to non può com-
canl p . ;::,;::, T l Il 

. in ,·alo re alimentare col latte crudo. Non so o ne a 
pete1 e < • • 1 
cottura ,·anno pers i m ol t i fe rme nt i che pure . hanno la oro 
· ta nza dal punto di vista de ll a alime ntaziOne, ma nella unpor < < • • • • • . 

t Stess·1 viene modificata la d1 genbihta della casema, cot ura c 

l · O.e11ere delle sostanze [Jrote iche . Ne de ri va che mentre e( tn :::::. ... 
i bambi ni a limentat i a latte crudo possono cr-escere 200-35~ 

oTammi pe r sett imana, q uelli a limentati a latte cotto (ammessi 
~ o-ua li nei limiti umani d i contro ll o tutti gli altri fa tto n ), cre­

s;:)ll O so ltanto roo-1 50 g rammi. 
. Con q uesto non s i vuoi togliere valore all ' importanza della 
sterilizzazione del latte, tutt 'altro . Ma s i comprende come un 
latte ideale don ebbe essere un latte crudo raccolto con ogni 

cautela . 
H. descrive a ppunto un istituto m ode llo d i tal genere fun-

zionante presso Brema. La stalla è puli ta, pulibi le, . dis i_nfet~ 
tab ile e costrutta con ogni più raz io nale cr iter io. G h ammali 
Jroclut tori di la tte sono esam inati con cura prima dell 'acquisto. 
\_a mung i tura è fatta coi p iù met icolosi scrupoli : si lega l ~ 
coda a lla mu cca, si pongono grembiuli all ' animale a uso eh 
ventriere , così da eliminare il pericolo che del sudiciume 
possa cadere nel latte d uran te la mun g itura. ~l _latte è _rac­
colto in un imbuto, donde è guid ato da un rec1p1e nte chmso 

con separatore a robin etto . 
Gli indi·,·iclui addetti a ll a mun g itura ves tono abit i di tela 

pulita ogti i volta procedono all a raccolta del latte, e tutte le 
o peraz io ni eli distribuzio ne, ecc ., sono fatte in un apposito 

ambiente pu lit iss imo . 
Si aggiunga che un bi lancio razionale è s ta to fi ssato per le 

m ucche, così da avere son a tutto un raccolto d i latte ot t imo 

per qualità. . . .. 
S i comprende come in ta l modo il latte a umenti sens ibiiiS-

s imamente d i va lo re: m a acqui sta in bontà e in gara nzia 
igie ni ca . Il fa tto si è che mentre il latte comune sterili zzato 
a o'' con tien e a ncora 20o.ooo germi per cm3 , q uesto la tte che 
non sub isce trattamento eli sorta presenta non ol tre sei mila 
aermi ! L 'esempi o pare abb ia la sua bene fi ca influenza: la 
; icerca che i ri cchi fan no d i q uesto latte pe r l ' al imentazione 
de i bambi ni spinge altri a raddopp ia re di cura, e pare che le 
preoccupazioni igieni che nella raccolt a del latte entrino ne l 
cen ·ello de i produttori . E. 

A. LEVY: L 'a·ria salubre nelle uostre case. - Parig i, 1905. 

A lbert Levy, un nome ben noto a quanti si occupano di 
tecnologia e ingegneria san itaria, ha tenuto una confe renza 
d urante il primo Cong resso de ll 'Associaz ione generale degli 
ingegneri ed ig ienist i municipa li francesi , svizzeri e belghi , 
che ha avuto luogo a Parigi il decorso novembre. 

Egli ha r ile,·ato l ' importanza che i med ici danno a ll 'ar ia 
nella profi lass i antitubercola re. Da l punto eli vista personale 
r ileva come g li sia riuscito faci lmente di dimostrare dell ' ossido 
d i carbonio in moltissime abi tazioni pa rigi ne, e non occorre 
r ipetere q uali e quant i peri coli presenta questo gas. 

È importan te che s i r iesca a d imostrare l'oss ido eli car­
bo nio · anche in ambienti natura lmente ven tilati ed ove la cu­
batur; a tutta pri ma donebbe r ite ne rsi e levata come, acl es . , 
nell e caserme e ne lle scuo le. L 'origine d i q uesto ossido di 
ca rboni o è quas i sempre una s::>la: g li apparecchi di riscalda­
mento difettosi ne ll a loro s tru ttu ra. 

Esperim entando in una camera apposita mente costrutta , ed 
e\' itanclo le cause banali d 'errore, il Le ,·y ha determ inato 

quanto acido el i ca rbonio può ven ire a trovarsi nell 'ambient~ 
per le più svariate cond izio ni d ' ambiente. Cos1 con alcun~ 
becchi moderni si trovano fino a 3 litri eli CO su roo mc. d1 
a ria: quantità che a r igore di logica non può cons iderars i 
a ncora come veramente pericolosa, m a che non deve sfuggire 
però a l controll o dell 'osservatore. Certi organis mi un po' sen­
s ib ili, de l res to , g ià con questo tasso co minciano a reagire 

all' ossi do con del ma l di testa. 
I becchi a mig lior fiamma calorifica fini scono col dare la 

maaaior quantità di ossido eli carbonio, forse perché in ess i, 
bb • 

data l'altiss ima te mpe ratura dell a fi am ma (r6oo0
), SI ha una 

d issociaz ione dell ' an idride carboni ca, con formazione de l­

l'ossido. 
Le constatazio ni fa tte a Par ig i sono interessanti. In certe 

sale di m aternità s i trovò 0 ,5-o,S litri eli CO per mc. d 'ari a , 
a cagione d ' una stufa accesa nella sa la. . 

Specia lme nte le sale di lavoro dei licei hanno n velato la 
presenza di quantità non indiffe renti di CO : si a vevano col~ 
35 2 lit ri di CO" per roo mc. d 'aria e notevole q uantità cl1 
C02. O ra il C02 è sempre un buon indizio pe r mette re in 

sospetto circa alla presenza de l CO . 
Levy da tutto ciò trae la conseguenza che s i deve raddop­

piare eli tenacia e di in sistenza per chiedere che la ventilaz ione 
s ia fatta con ogn i cura, e per do mandare che il riscalda­
mento s ia praticato con apparecchi impeccabili ed incrim ina-

bi li . B. 

Ing. J. JAUBERT : L 'industria del vuoto. - << Revue scie ntifi­

que >>, r-1906 . 

U no spazio vuoto ne l senso fisico non esiste, po iché dovrebbe 
essere mis urato dalla o dalle colo nne equilibrant i ne ll a came ra 
del vuoto. La fis ica ha quindi convenuto di d are al term ine 
<< vuoto » un va lore relat ivo, che è entrato nel lin guaggio 

comune . 
Quando s i s tudiano i va rii gradi del vuoto pa rziale col 

m anomét ro, si è colpiti dall ' impo rta nza eli tal uni fat tori per 
sè trascurabi li a p rima vista, sull 'anda mento d ell a pressione . 
U n ventilato re in un a mbie nte basta per far oscill are la p res­
sione. Nelle gallerie l'effetto è tale che s i possono avere d i 
proposito forti depressio ni . Così i ventilatori centrifug hi Rateau 
possono da re de lle press ioni di 5 m . d 'acqua. Però tutti i ven­
ti la tori a forte depressio ne debbono gi rare molto rapidamente, 
senza di che il rendime nto loro in depressione è trascurabile. 
Le po mpe indubbiamente danno per tal rapporto un rendi­
mento maggio re, s ia che s i tratti di macchina a pistone, a 
p istone comand ato , o .di macchina con interposizione eli mer­

curio. 
Ora su questi t re ti pi el i apparecchi si fo ndano tutte le 

applicazio ni ind ustriali del vuoto: freni pe r le ferrovie, per le 
vetture e pneumatici, apparecchi di pulizia dei tappeti per 
aspirazio ne , svuotamento de i pozzi neri , apparecchi eli filtra­

zione e el i evaporazione, ecc. 
L 'A. s i afferma su ciascuna delle varie a ppl icazio ni, del 

fre no \ Ves ti ng ho use insino al Vacuum Cap, adoperato in 
Ame rica per fa r sorgere i capell i sull a testa dei calvi , e dà 
una descrizione completa delle più importa nti applicazio ni . 

Tutti i vari metodi escogitati per fare il vuoto hanno i lo ro 
lati b uon i e i lo ro svantaggi: quello che è ben certo è che 
le applicazio ni del vuoto in tutte le industrie , dalle mecca­
ni che a lle chi mi che, vanno facendos i ogni g io rno più impo r­
tanti , e invoglia no i tecnici a studiare il problema, cercan-
do ne nu ove vie el i risoluzione. L EO . 

S. J A y AL: Fisiologia della scrit!Lwa e della let!iwa. - Pa ri g i, 

F. Alcan . 

Segnalia mo bre,·emente a i culto ri de ll 'igiene scolast ica ques to 
volume di J ., nel quale s i spezza un ' altra la ncia in favore della 



II2 RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA 

scrittura di ri tta. Tutte le ragioni possibil i fisiologiche tendono 
a d imostrare la necess ità di una riforma de lla callig rafia: sgra­
ziatamente l' abitudine, il pregiudizio fa nn o ta le peso, che la 
propaganda per qu esta riform a, del res to molto semplice, trova 
difficoltà enormi. Il J. , che già in molti studi ed in art icoli 
el i riviste s i è occupato dell'a rgomento , tratta nel volume 
esaurientemente la quistione. K . 

ROLANTS E . : La depnrazione delle acque delle j ecole1•ie. 
« Revue d ' hygiène », II, rgo6 . 

La depurazione delle acq ue residuali delle fabbri che d i fe­
cole è un problema che in prat ica non si risolve facilmente. 
È noto come s i prepari la fecola: i tuberi sono lavat i a g rande 
acqua, così da separare la terra che li imbratta , poi i tuberi 
sono maciullati in speciali apparecchi , e la polpa s i lava in 
modo che l'acqua trascini via la fecola. Si decanta, s i lascia 
depositare la fecola che si lava el i nuovo e poi s i essicca. 

Ora le prime acqu e non presentano alcun inconvente : le 
seconde (acque eli lavaggio delle polpe e eli rilavaggio delle 
fecole) sono putrescibili, e quindi contaminano profondamente 
i corsi superficiali. 

La composizione eli queste acque rapportata a IOo kg. d i 
tuberi lavati è la seguente : 

Saccarosio kg. I, 2 ; sostanze azotate kg . r ,3 ; sostanze non 
azotate kg. 0,5; sostanze minerali kg. r ,4. Sono quindi acque 
molto cariche che per qualsiasi depurazione debbono venir 
tagliate con a lmeno altrettanta acqua. 

Sulle acq ue diluite R. ha provato la depuraz ione biologica: 
evidentemente data la preponderanza el i sostanze ternarie tra­
lasciò la fermentazione anaerobica, accontentandosi di q uella 
aerobica. 

L 'epurazione che se ne ott iene (depurazione su tre letti bat­
te rici) è buona e circa il go Of0 delle sostanze organiche ven­
gono in ta l modo ossidate : ma il lavoro che i germi debbono 
compiere in qu esta opera d i depurazione è enorme e qu indi 
R . ha tentato di ridurlo, procedendo prima acl una depura­
zione chimi ca incompleta. I l solfato ferrico a lla dose di gr. r,s 
per litro s i è mostrato atto a lla bisogna. Coll a sua aggiunta 
s i riduce a metà la sostanza o rganica da depurare e la depu­
razione s i compie bene, non restando più ne lle acque depu­
rate se non il 5 °{0 del carbon io che vi era pri ma . 

In pratica come prima norma perché il processo riesca bene 
come applicazione industriale, si devono diluire bene le acque. 
R. racco manda di fare la cliluzione con tre part i el i acqua di 
fium e per una parte eli acq ua de lle fecole ri e. Invece di tre letti 
può bastare un letto pe rcolatore F iddian. Si tratte rà un mc. 
per un mq. di superfi cie . 

Nel corrente anno le prove saranno fatt e in g rand e nel nord 
de ll a Francia. B. 

L e più grandi pioggie del mo1tdo.- « La Nature», 8, rgos. 

La regione più umida del mondo s i trova nell ' Assam ; la 
med ia annua delle pioggie in ta luni periodi è di o ltre m. II. 
A Bombay in vece, la med ia annua è di m . 6 . miclissi me sono 
anche le zone presso la coloni a tedesca eli Kamerun , o ve s i 
hanno in med ia IO m. di pioggia pe r ann o. In qualche ann o 
s i è raggiunto persi no un o spessore d 'acque el i m. 14. 

L'estendersi delle ricerche meteorologiche, permette di con­
statare oggidì numerose zone con codeste an nu e sorgenti di 
acqu e. E . 

A. TREILLE : La biacca e il saturnismo tra i decoratori di 
edifici a Parigi. - « Libra iri e de la Revue mèd icale ». 

La discussione su lla biacca e sui suo i pe ri coli è ancora 
viva, sebbene in F rancia l' intervento legisliltivo abbia tron­
cato netta la quistione , dando Iii palma del trionfo a ll 'oss ido 
el i zin co. 

L ' A. è re la to re del progetto di legge francese contro la 
biacca e si comprende che egli s i scagli contro la bi acca , 
arr ivando ta lora anche p iù in là eli quanto vorrebbe prova re . 

E questo eccesso d 'entus iasmo per un a causa, buona ciel 
resto, guasta a lla serenità della t rattazione , che in alcuni punti 
può anche sembrare troppo vivace e pilrtigiana. 

Però raccoglie documenti e fa tti che potranno essere con­
sultati con interesse: e innegabilmente lo scopo d ell 'A. è stato 
raggiunto. I1tg. BRENTINJ. 

A. T UR IN: Apptication aux Sanatoriwns el H opitaux. C!tauj­
jage, ventilation , etc. - Paris, Dunod, rgo6. 

Il volumetto di T . s i occupa di tutte le applicazioni ed ar­
redamenti che s i fanno negli Ist ituti di cura dal punto di \·ista 
del riscaldamento, clelia venti laz ione, dell ' illuminazione, dell a 
a limentazione id rica, dell a ste rilizzazione delle ilcque, della 
dis infezione. 

S i tratta eli un volumetto ri cco di figure e eli dettagli , che 
non può a meno che di interessare quanti hanno per rag ioni 
prat iche a che fa re con l'allest imento defi niti vo di questi 
Istituti di cura: ed i tecn ici lo consulte rann o con utile. 

K. 

f\PPUNTI TECNICO-LEGf\LI 

Espropriazione Valore del fondo - Multiplo catastale -
Perizia - Facoltà _del creditore. 

Il creditore istante nel g iudizio el i esproprio è li bero eli sce­
gliere o il s istema della perizia o quello della offerta del mul­
tiplo di tributo diretto, per procedere al la suba stazione de i 
beni ciel debitore, anche quando esista una perizi a fatta ese­
guire dal credito re in occasione del mutuo concesso a l de­
bitore. 

(Corte eli Cassazione eli Pa le rmo, I8 ottobre rgos ). 

Colpa penale - Lavori di restauro in un edificio - Infor­
tunio - Direttore dei lavori - Responsabilità. 

Il di rettore dei lm·ori eli restauro eli un ed ificio non è eso­
nerato da responsabilità penale se, nell il esecuzione eli unii 
parte da lui affidata acl illtr i, sias i verifi cato un disastro, 
aven do egli l'obbligo d ' invigilare su tutto lo sviluppo del­
l'opera. 

(Corte d i Cassazione di Roma, 3 novembre rgos)-

CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TECNICA 

Genova. - Concorso per progetto d i mass ima eli Ospedale. 
Primo premio L. sooo; secondo premi o L. 3 000; terzo premio 
L. 2000. - Scadenza 15 g iu gno rgo6 . 

Per schiarimenti ri volgersi a ll a Segrete ria degli Ospedali 
civili , via Balilla, 1. 

Llib rri rriee v u ti in don o. 
VITTOR IO FERRARI: I lt·israldameuto moder11o. P ubb li cazione 

e legantemente illu strata. 
Per o rdin azioni ri volgers i direttamente a ll ' autore in Milano, 

vi a Ponte Seveso, 6. 

Dott. ERNESTO BERTARELLI, Redattore-responsabile. 
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MEMORIE ORIGINALI 

I SANATORI POPOLARI I N GERYIAN I A. 

I. 

Il S anatorio popolare di B elzig. 

La città di Berlino no n po teva mancare del suo Sa­

nato rio: e g ià lìn dal 1895 un apposito Comitato aveva 

for mula to il p ia no necessa rio pe r d a r co rpo a ll ' is tituzi o ne 

d. S 1atori o Si voleva o r io·inaria l q ues o a i < b 
-

m ente un I stituto di 100 le tti , ch e costasse 

non oltre i 6oo.ooo m a rchi. 

La località venn e scelta a Belz ig, 111 

un a regio ne assa1 ridente, ben provvista 

d i bosch i, ed ben prote tta dall'azione q assai 

del vento . 

Ben p resto, In seguito ad un v is toso la-

scito, s i aggiunse al Sanatorio un 'alt ro ed i-
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L ' I NGEG :.: ERI A SANITARIA - Anno XVII. 

l 'edificio per le m acchin e, l' edificio della sala da pranzo 

e degli a nnessi. 

Il Sanatorio propriame nte detto, è un g rosso ed ific io 

lineare , capace di 94 le tti , diviso in due pa rti (a d estra 

i m asch i, a s inis tra le femmi ne) . V i si trovano 4 camere 

a 6 letti , 6 a 4 , 2 a 3 , I 6 co n 2 le tti e 8 co n un le tto; 

ed è inutil e aggi ungere ch e tutte le cam e re g ua rda no 

verso sud. A pian te rreno ed a l primo piano s i trova no 

ancora le te rrazze d i riposo pe r la cura d'a ri a. A pian 

te rreno si hanno a ncora bell e e spaziose sale di ritrovo 

e di musica, e n e lle al i laterali (pi a n te rren o e primo 

piano) so no d istrib uite la sala di a ttesa, quella di con­

sultaz io ne, i bagni, l'a mministra zi o n e, la cam e ra d e ll e suore, 

le cam e re pei m edi c i, ecc. 

L a sala d a pra nzo e tutti 

3 - g li a nnessi local i s i trova no 
5 verso no rd ; , -i s i acced e l pe r 

IL~ J 10 mezzo di un co rridoio pro-
~ 8 

te tto assa i a mpi o. 

l Poco lo nta no è l'edific io 

dell e m acchine compre nd e nte 

l' appa recchi o a dis infezi o ne , 
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P ianta del piante rreno del Sanatorio di Belzig. - Scala I : 6oo. 

1 2 , Camere per ammalati: 5 e g. Dispensa; 6, Ca mere; 7, Saletta; 8! L a,·anclino; 10. Sa~a c~ a prat~zo pel personale; 
' I; .JS:la da pranzo; 12_ Guardaroba; 13 , Laborilto rio; 14 , Suore : rs , V ts ita; I 6,_ 18 e_ tg , ì\l echco, 1,, Sala di r itrovo; 

20', Doccie; 2 1 , Toeletta ; 22 . Cucinetta; 2 3, Veranda; 24 e 25. Sale; 26, Spoghatoto, 21, Bilgm. 

ficio capace di 25 le tti ( I s tituzi o ne Samu ele Ble ichroder), 

così disposto ch e m olti servizi medici e a mminis trati,·i 

so no com uni coll 'ed ificio pri nc ipale . 

Tutto l 'assie m e d egli ed ifi c i compre nde: l' edificio 

p r incipale, l' I stituto S a mu ele Ble ichroder , il labora to rio , 

la Jaya nd e ri a, la cam e ra m o rtua ria , la s ta ll a e la rimessa. 

A lq ua nto più lo nta no è il labo ratorio. Ve rso est si trova 

l'ed ific io del! ' I st ituzione Samuele Ble ich rod er, n e l q u ale 

sono accolti 25 letti d estinati agli infe rmi dei due sessi. 

L a disposizio ne dell e came re e d ell e Li egeh a ll e n on dif-



fe risce da quella dell 'edifi cio principal e. A p1an terreno 
si trovano ancora la sala di riunione, la sala da pranzo, 
una cucinetta e pochi ambienti secondarii . 

Al primo piano si hanno una sala per le suore, una 
camera pel medico , una sala di sc rittura 

e di lettura, e pochi altri ambienti . 
La sala da pranzo è collegata per mezzo 

di una via profonda alla cucina dell 'edifi cio 

principale. el I90 I , non parendo adatta 

la Liegehalle di questo ed ificio, se ne fece 

una separata verso est, collegata con un ( passaggio coperto all 'edificio stesso. 
Finalmente ancora nel r go i , agli ed ifici 

g ià esistenti , se ne aggiunse uno speciale 

5 

9 

ed al primo piano un piccolo labo ratorio per rice rche 
microscopiche e chimiche, e l'alloggio del medico. 

Nel sottotetto, che è ampio e comodo, oltre alle ca­
mere destinate al personale subalterno, si trovano ancora 

due camere cl ' isolamento 
per eventuali casi di ur-

5 
5 5 genza. La sala da pranzo 

5 è poi collegata coll 'edificio 5 

~ ' Jlm -Js delle cucine. 
5 

Il ri scaldamento di tutti 
-

gl i edifici è fa tto a vapore 
a bassa p ressione; l' illumi-
nazione è a luce elettrica. 
Anche per l'acqua potabi le 
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Pi anta del primo pia no de l Sanato ri o eli Belzig. - Scala I : 6oo . 

1, 2 , 3, 4 e 6, Camere per ammalati; s, Came re; 7, Bagno; 8, \ VC. ; 9, Sala; IO, Suore; r I , Sala eli mu s ica; 12, Sala eli 
lettura; 13, \' is ita; 14 e rs , Medico; T?, Cucinetta; r8 , Corridoio; I9 , Veranda . 

per la cura dei bambini, comprendente 30 letti , e desti­
nato a ragazzi dei due sessi. L 'edifi cio comprende un 'ala 

principale e due ali laterali; le ali la terali sono ad un 
piano e la centrale a d ue pian i. La distribuzione degli 
ambienti d i questo ed ificio è assai semplice : verso sud 
sono le camere pei bambini , disposte in modo che non 

opportuno. ìeg li ultimi tempi ( 1903) si è anche aggiunto 
una cappella . 

Il costo totale dei va ri ed ific i fu di I. I so.ooo marchi , 
dei quali 6so.ooo furono spesi per l'ed ificio principale, 
25o.ooo per l'Istituto Samuele Bl eichroder e pel Sana­
torio pei bambini . L 'a rred amento costò go.ooo marchi , 

P rospetto del Sanatorio eli Belzig. 

solo ricevono a ria e luce con ogni abbondanza, ma che 
non abbiano a soffrire pei rum ori che arrivano eventual­
mente dagli altri ambienti. Annessi a tali camere sono 
gli ambienti secondarii: sala dei a iuochi baa ni a uarcla-o ' b ' b 

roba, ecc. 

Nella parte centrale dell 'edi fi cio si trova il refettorio, 

il terreno I s .ooo marchi. Ogni letto dell 'edificio prin­

cipale costò quind i in media 69 I 5 marchi , mentre per 
la fondaz ione Bl eichroder il costo per ogni letto fu eli 

r o.ooo marchi e nel Sanatorio pe r bambini di 8333. 
Si noti che il Sanatorio è acl una altimetri a di IOS 

metri sul livello del mare. 

RIVISTA DI INGEGNERIA SANITARIA 1 rs 

Il personale del Sanatorio ( r rg ~etti. per ad ulti , dei 

qua li 6o pei maschi , 59 per le femmine e 30 retti [>ti 

bambini) è compos to da un di rettore sanita rio e da due 
medici assistenti ; Yi è inolt re un ispettore amministra-

z .. 

P ianta del pi ante rreno dell ' Istituto Ble ichròcler (Belzig) . 

r, 2, 4, Camere; 3, Lavabo; s , Di spensa; 6, Sala da pranzo 
7, G ua rdaroba; 8, T oeletta; 9, Suore; IO, Doccia; II, Bagni 
I2, Cucin etta; I3. Spogli atoio ; I4, Corr icloio; rs e i 7,Gall eria 
I6, Sa la; I8, D irettore. 

tiYo, 4 suore e 30 persone subalte rne. Pel trattamento 
non occorre qui perdere molte parole, tanto più che esso 

non diversifica da quello prati ca to altrove. 
La stati sti ca eli q uesto g randioso 

Sanato ri o, non priYo di qualche 
pecca tecni ca, dice che nel r goo­

go r vi furono accolti 307 amma­

lati maschi e 193 femni ine, con 
una permanenza 1111111ma di sei 

sett imane. 
S i ebbe negli infe rmi un au­

mento ponclerale medio di kg. 4, 7: 

g rado di compiere un lavoro parzi ale, e l ' I r ,6 per cento 

incapace ad ogni fatica . 
Come n_egli altri Sanatori che abbiamo g ià passato in 

rassegna (1905, n" r4), anche qui la massima parte delle 
d ia ri e degl'infermi ri coverati sono sostenute dalle Casse 
di assicurazione e dalle Società di mutuo soccorso. 

II. 

Sanatorio popola re di Sulzh ayn (Brunswig). 

Il Sanatorio di Siilzhayn (Knappschafts - H eilstatte 
Si.ilzhayn) sorge nella Germania del nord ( Brunswig ), 
acl una quota altimetrica eli 450 metri , in una bellissima 
località, assai ben protetta dai venti da ogni lato e so­

vrastata da un picco roccioso alto 6oo metri. 
Come quasi tutti i Sanatori tedeschi , è q uindi anche 

questo un Sanatorio di mezza montagna, il che per vero 
(a g iudicare dai dati statistici) non pare abbia una grande 

influenza sui risultati della cura. 
Il Sanatorio era sta to progetta to per so letti , 111 modo 

però che potesse a volontà venir ingrand ito sino a capire 

in totale IOO letti. 
In definitiva si costrusse il Sanatorio capace d i roo letti . 
Il Sanatorio comprende un edificio principale ed una 

casa pel medico, alla quale è an nesso un edificio capace 

di 20 letti , destinati all a cl ientela privata : sistema questo 
che è stato abbandonato in quasi 

5 

tutte le analog he case di cura, pe r 
i g ravi inconvenienti ai qual i cl ava 

luogo. 
L 'edifi cio generale comprende una 

fronte incurvata, ap rentesi a sud , ed 
un co rpo di fabbri cato centrale, posto 
a tergo e prolungantesi verso nord . 
Tutta la fronte sud è destinata: all a 

Pianta de l pianterreno del Sana torio eli Sll lzhayn. - Scala r : 6oo. 

I, 2, 3 . 4, 5, Cucin a e a nn essi ; 6, Passaggio : 7, Laborato rio; 8, Lavato io; 9, Bianche ria; 10, Bagno; 1r , Spogli ato io ; 12 , \\'C. 
q, Annessi cucina; 15. Accumul atori ; 16, Carbone ; 17 , Ri sca lda m ento; 18 , Suore; 20. Sa la pe l persona le; 21 , Lavato io 
22, Bagno; 23, Corrido io : 26, ;\l acchi n ista ; 27, Sa letta; 28, Sala pe i fo res tie ri ; 29 , Biblioteca e medi co ; 30, Sala eli esame 
3 r, Doccia; 32, Spogliato io; 33 . i\fecli co; 34 , Sala eli ritrovo; 35 , \'erancla; 36, Camere. 

una percentuale del 27 ,0 pe r cen to di g uarig ioni cliniche, 
e un 38 per cento circa di notevole mig liora mento. Il 

65, 9 per cento degli ammala ti fu rimandato in g rado d i 
riprendere completamente la cura: il 2 r ,8 per cento 1n 

veranda, a va ri e camere per g li infermi , all e doccie, al 
bboratorio, all a camera di visita. \'e rso no rd a ques to 
piano si trovano i bagni , va ri e camere di deposi to e d i 

se rvizio, più alcuni ambienti secondari. 



u6 RIVISTA DI IN GEG ' ERIA SA lTARIA 

Al pnmo piano tutta la fronte sud è occupata dalle ca­
mere degli infe rmi prov,·is te d i g randi balconate: soltanto 
a lla parte centrale dell 'edifi cio si troYa la galleri a per la 
cura d'aria. Tutta la fronte è pe rcorsa da un g rande corri­
doio di disimpeg no. Verso no rd 
sonvi bagni , latrine, depositi. el­
l'ala che si d irige verso nord , 

questo piano ha una sala di riu­
nione, una sala di aspetto, la ca­
mera di disin fezione e pochi altri 
ambienti . 

18 

20 

Il cos to di tutto il Sanatorio fu di 921.437 marchi , 
dei quali 28.920 pel terreno e 70.000 per l'a rredam ento. 
Ogni letto cos tò in media 7000 marchi . 

15 

Tutto a ttorno al Sanatorio si estende un vasto pa rco, 

con sen ti eri ombrosi e con g ruppi di 
a lbe ri . 

La d irez ione è affidata a un medico 
capo, il quale è coad iuvato da un assi­
stente. Anchè qui sonvi dell e suore e 
d egli infermieri (7) , pil'1 un personale 
d i cucina e di fat ica di I 2 indi vidui . 

Pianta del primo piano del Sanatorio di Siil zhayn. - Scala r: 6oo. 

I , Bureau ; 2, Sala di attesa; 3, Personale; 4 , Lavandini ; s, Disinfezione; 6, Bagno pel personale; 7, Passaggio; 8, Bagno; 
9, l nfermiere : 10, ìV C. ; 1 1, Biancheri a ; r 3, Sala; 14, Sala di conversaz ione ; 15 , Sala per ,·isitatori ; r 6, Biancheria ; 
17. Corridoio; rS . Passaggio; rg, Camere; 20 , \'eranda: 21, Suore; 22 , Balcone. 

Il second o piano, non diversifi ca dal primo, soltanto 
a nord sono due g randi balconate, le quali tornano assai 
uti li durante l'estate; e nell 'a la diretta a nord si trova 
la g rande sala da p ranzo. 

Il Sanatorio accoglie solo maschi. Dal 1899 a tutto il 
1901 vi furono accol ti 691 individui , con una perma­
nenza non mai inferiore a sei settimane. 

Il succes o curativo si può così riassumere: aumento 

Prospetto Sud del Sanatorio di SiHzhayn. 

È inutil e qui soffermarsi sug li ambienti secondari: 
ri co rdiamo soltanto come all a casa del direttore sanitario 
sia annessa una piccola palazzina capace d i 20 letti, e 
fo rmante così una specie di piccola cl inica privata del 
medico. 

Il ri scaldamento è anche q ui fa tto a vapo re a bassa 
pressione, mentre l' illuminazione è a luce elettri ca. 

ponderale medio kg. 7,3, g uarigioni cl iniche 14,7 per 
cento, mig lio ramenti 45 per cento, mig lioramenti rela tivi 

16,3 per cento. 
Degli infermi dimessi da questo Sanatorio l'85,2 per 

cento tornarono a casa capaci al lavoro, 1'8,6 per cento 
adatti ad un lavoro pa rzi ale, il 5,7 per cento inadatti 
al lavoro. 

RIVISTA DI INGEG 1ERIA SA 11TARIA II7 

... * ..... ::;-: 
Noi abbiamo così esposto i dati sommari d i quattro 

(\'cdi n° q , a nno 1905) dei piì.1 \·asti Sanatori popola ri 
<Yc rmanici. O uesti dati da un lato depongono pe r l' utilità , -
di questi Istituti , ma per altro ve rso dimostrano come 
assolutamente per fondare dei Sanato ri , anche popolari , 

occorrono dei mezzi notevoli . 
A proposito abbiamo scelto ti pi di,·e rsi, buoni e cat­

tiYi: i tecnici non troveranno difficil e formarsi un cri­
terio de i pregi e dei difetti d ei vari i Istituti. Ciò che 
tu tti trovera nno lampante è che senza mezzi adeguati 
non si può seriamente pensare a risolvere il problema 

dei Sana tori popolari ita li ani. B. 

COSTR ZIONE DI CASE POPOLARI 

IN CL S01 E. 

La Congregazione di carità eli Clusone, dell a q uale è 
presidente il conte avv. Piero Fogaccia , ha presa, forse 
per la pri ma fra le consorelle ita li ane, la nobile e co­
raggiosa ini ziativa di devolvere una parte del suo pa­

tr imonio alla costruzione di case popolari. 
I mot i vi che l'hanno indotta a tal e decisione sono al­

trettanto consoni ad un moderno ed illuminato indirizzo 
della pubblica beneficenza, q uanto nobilmente espressi : 
e mentre prego i colleghi dell '.lng egncria sanitaria di 

accordare l'ospitalità ai progetti dell e tre prime case che 
do vranno allietare fr a breve l'esistenza di un buon nu­
mero di povere fam ig li e, riporto il riassunto che l'avv. F o­
gaccia ha fa tto dei criteri a cui si è ispirata l'Ammini­

st raz ione. 

Condizioni attuali delle abitazioni dei poveri. 

Anche in Clusone, come in genere nelle città an tiche, 
nelle quali non è ancora penetrato un soffio vivo di mo­
dern ità d i vita, eccez ione fatta di rari casi, le abitazioni 
trovansi in catti ve condi zioni e per la ubicazione e per 

la manutenzione. 
l\ a te q ueste costruzioni senza un sistema raz ionale di 

d istribu zione ed alli neamento, in tempi nei quali le con­

d izio ni della sicurezza pubblica esigevano che le stesse 
for me di disposizione edilizia se rvissero di difesa , le case 
t rova nsi addossate le une alle a ltre, stre tte tra d i loro 
per ang usti cortili , ent ro i quali non g iunge q uasi mai 
a penetra re il sole, divise per viottoli tortuosi. All ' in­
te rno sono illuminate da rade finestre, che appaiono, nelle 
pareti esteriori , più piccole ancora dell a realtà; i locali 
\· i sono ang usti , bassi, e la d istribuzione così irrazionale 
da lasciar dubitare che durante la costruzione vi abbia 
mai presied uto un qualche concetto d irettivo di ed ilizia. 

Le p iù mise rabili , le case più nere e malconcie, ri­
do tte dagli anni e logo rate dali 'uomo; le case p iù basse, 
che ricevono ombre eterne dalle costruzioni vicine, ele­

Yate verso la luce del sole; q uelle case che da ann i ed 

a nm non conoscono l'opera dell ' imbianchino e del 
fabb ro e del faleg name, sono 111 Clusone le ab itaz ioni 
dei poveri . 

Nè ad alcuno è dato visitare ques ti m1sen tug uri , ne1 
quali il corpo e l'ani ma infracidiscono, senza provare 

una profonda compassione, una stre tta a l cuore, un in­
timo senso d i rim provero e di vergogna, dava nti allo 
spettacolo così straziante di questa pO\·er tà, di questo 
avvilimento dell'uomo, d a altri uomini ancora permesso 
nell 'età presente. 

Dentro queste case sventuratamente vive il vecchio 
abbandonato ed impotente a l lavoro; vivono- e questo 
pa re delitto - le fa mig lie, che nelle stanze malsane, 
nelle camere da letto umide, difficilmente aereate, sono 
costre tte ad allevare i bambini , a crescere i figli , perchè, 
fa tti adulti , vadano a trapiantare in altre simili topa ie il 
seme intristito, da generazione in generazione, traman­
dando la povertà del sangue, la deficienza della costi­
tuzione: quell e malattie ered itarie, che non solo rovinano 
il corpo, ma affievoliscono lo spi rito, comunicano il senso 

Tipo I. - Pianta del piano terreno. 

dell 'avvi limento, tolgono al corpo le energ ie, indispen­
sabil i nell a lotta per l'esistenza. 

Così la rassegnazione riducendo questi esseri all 'adat­
tamento ne li priva quasi della speranza di migliorare 
la loro condi zione, di g uadagnare e vincere nella so­
cietà un posto superiore a quello nel quale sono nati, 
contenti di sba rcare il lunario, gio rno per giorno , senza 
una minima preoccupazione dell 'av,·enire. 

Così il vizio penetra sensibilmente nell' abi tudine del 
povero, perchè i pochi centesimi guadag nati o la lira 
ri cevuta dalla beneficenza pubblica non essendo sufficienti 
a far fronte ai più imperiosi bisogni della famig li a, sono 
troppo spesso, nei nostri paesi , convertiti in vino od 

acquav ite. 
Dentro queste case vivono i poveri, pagando canoni di 

affi tto assolutamente sproporz ionati al valore degli am­
bienti , poichè il proprietario, nell 'alea della riscossione 
dell 'affi tto, trova doveroso porre nelle locaz ioni quasi un 
p remio a compenso di questo rischio. Per cui il denaro 
dell a Congregazione di carità, distribuito per titolo 
d 'affit ti case, finisce miseramente, piì.1 a van taggio del 
proprietario d i siffatte costruzioni che non del povero; 
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fini sce acl ogni modo a procurare al povero abitaz ioni 
an tiig ieniche e dannose alla salute. 

Soluzione del p r oblema delle a b it azioni d ei pover i . 

La Cong regazione av rebbe mancato al proprio dovere 
non p reoccupandosi di trovare, anche per i poveri , una 
casa mig liore, perchè il de naro della beneficenza non 

Ti po li. - Pianta de l piano te rreno . 

servisse a continuare uno stato di cose dannoso, anzichè 
utile, per la classe d iseredata. Così a tale p roblema da 
tempo pose pensiero la Cong regazione di carità. 

Questa per tanto dovette riconoscere che in Clusone, 
mentre relativamente abbondano abitaz ioni agiate e abi­
tazioni di persone civili , mancano quasi del tutto le abi ­
tazioni adatte e conformi all e richieste moderne della 
ig iene edilizia per g li operai ed i poveri. E mentre, 
anche in Clusone, in questi ultimi anni , abbiamo visto 
sorgere nuovi edifici , alcuno dei quali anche di propor­
zioni g randiose, tali edifi ci furono costruiti ancora per 
la classe agia ta e non per g li operai o pei poveri; 
per cui la posizione del problema fu, da simili 
costruzioni , lascia ta inalterata . 

N o n rimase, quindi , alla Congregazione di 
carità altro modo di soluzione che eli pensare a 
provvedere direttamente alla costruzione di case, 
entro le quali , con sistema di affitti, proporzio­
nato a lle condizioni economiche dell e singole 
fa mig lie, potessero essere col! ocati i poveri. 

E pa rve alla Congregazione che, con una tale 
soluzione, non si facesse che tradurre in opera 
altra parte del p roprio prog ramma d i riforme 
nella pubblica benefi cenza di Clusone, onde rendere la 
stessa più confacente ai nuovi bisogni, piti idonea a sod­
disfare le aspirazioni attuali della classe diseredata . Anni 
passati poteva essere suffi ciente il soccorso in denaro, e 
la cura de ll 'amministrazione di questo denaro dei poveri 
poteva essere sapiente, anche solo ne)! ' opera di riparti­
zione e di distribuzione del denaro stesso. Oggi no. Le 
concezioni della vita hanno trasformato completamente le 
condizioni di esistenza; mutate queste condizioni sorsero 
bisogni nuovi, a l cui soddisfacimento non possono esse re 
e non sono idonei gl i anti chi sistemi. Per cui, abbando­
nati gli stessi che più non hanno ragione di essere, nuO\·i 

ne nacquero, per opera naturale di evolu zione, che le 
forme nuo\·e di bisogno poterono sodd isfare. 

Un tempo, a provvedere d 'ab itazione il pO\·ero, bas ta\·a 
l'assegno del sussidio in denaro. 

La coscienza pubbli ca moderna sente in vece l<t insuf­
fi cienza d i tale sistema. N o n è solo dovere della bene­
ficenza pubblica d i da re al pon :ro un tetto quals iasi, 

un tugurio entro il q uale ri coveri i proprii 
cenci ed il proprio corpo, logorato dall e fa­
ti che; ma è necessario prov \·eclere il pO\·ero 
di una abitaz ione sana, di una abitazione 
ig ieni ca, di una abitaz ione possibilmen te bene 
aereata e comoda , nella quale lo sp irito si 
ra llegri e si riposi ; a ll a quale l' uomo prenda 
affetto e che la donna curi , perchè nella stessa 
trovi conforto all' esistenza, perchè i bambini 
vi crescano più fo rti e robusti è necessario, 
è doveroso, per un sentim ento d i umanità, cu­
rare questa abitazione sa lubre con un 'opera 
diretta d ' interessamento verso il povero, onde 
lo stesso non si senta affidato alle sole sue 

forze, nell a lotta del mondo, ma provi vicina la mano 
dell 'aiuto e della protezione perchè l'opera di mig liora­
mento della casa è opera morale di ed ucazione della fa­
miglia, è opera di elevazione spirituale pel padre, che 
dopo il lavoro vi trova ri storo e \-i si ferm a, curando i 
bambini , anzichè andare in cerca di svaghi \·iziosi; - è 
opera d i perfez ione del sen tim ento, poichè i genitori, 
co là riuniti , sen tono rafforzarsi i vincoli d'affetto fra di 
loro e verso i figli , nella cura dei quali nasce, dentro al­
l'animo dell 'uomo, la preoccupazione dell'avvenire, quindi 
il pnmo germe, che sviluppi il senso della prev idenza. 
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Tipo Il l. - P ia nta de l piano terreno. 

Grave ed importante questo problema delle abitazioni 
dei pove ri , che dalle Cong regazioni di ca rità è troppo 
dimenticato, mentre allo stesso si collega tan ta parte 
dell a vita materiale e mo rale della fami g lia. 

Grave ed importante p roblema, che la Congregazione 
di ca rità d i Clusone crede, colla presente ri forma, di av­
viare alla soluzione, uniformanclos i anche in ques to ramo 
al p rincip io g enerale di trasformazione della beneficenza 
pubblica, cioè la sostituzione del soccorso colletti vo in 
natura, al sussid io individuale in denaro. 

Non solo dal punto di Yi sta ig ien ico e sociale, ma 
anche nei rapporti fi nanziarii la decisione dell ' Amm ini-
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strazione è destinata a dare ottimi risultati. Infatti attual­
mente deve spendere in media L. 4000 annue per con­
tribu ire a provvedere d'a lloggio circa 530 poveri , i quali 
Yi contribuiscono sborsando oltre Iooo lire. 

Col nuovo ordinamento l'Ammin istrazione contrae colla 
Ca sa di risparmio di Milano un mutuo d i L. 73-000, 
col quale farà fronte alla costruzione dell e tre case, e 
pel quale paga un interesse del 4 010 all 'anno, compreso 
]'ammortam ento del capitale. Le case possono ricoverare 
LJ-2 persone, che pag heranno d i regalo come pig ione le 
sole spese annuali occorrenti all a manutenzione del fab­

br icato . 
In tal modo con un aumento insig ni ficante dello stan­

ziamento per sussidi di pigione, l'Amministrazione prov­
vede come p rima al ricovero dei poveri ed aumenta il 
suo patrimonio dopo un breve tempo di L. 70.000. 

a turalmente non av rebbe potuto conseguire tale ri­
su ltato senza l'aiuto del tasso di favo re che la Cassa di 
ri pa rmio, così altamente benemeri ta delle provincie Iom­
barde, le ha accordato: ed è una fortuna che si possa 
trova re ad un tempo l'iniziativa ed i mezzi finanziarii 
per condurla in porto. S . BALP. 

IL N OVO ISTIT UT O DI CASEIFICIO, 

DI ORTI COL T UR A, FRUTTI CO L T UR A 

E AP ICOLT URA DELL'ACCADEMIA AGRICOLA 

DI BONN-POPPELSDORF. 

A Bonn si è inaug urata in questi g iorni una nuova 
scuola annessa all'Accademia di agricoltura, destinata 
specialmente all ' industria del latte e del cacio, all 'agri­

coltura e all'apicoltura. 
Il nuovo edificio fu ispirato agli scopi cui vuole essere 

destinato. Il pianterreno è pa rti colarmente destinato agli 

a e Depos ito formaggi - J Locale macchine pe_r la 
fabb ri cazione fo rmaggi - g Spedizio ne pacchi 
R Sta nza depos ito - b c d !t m Laboratori e s ta nze 
appa recchi vari i. 

stud i pratici d i latt ificio, e comprende un laboratorio, 
una bi blioteca, stanze per la spedizione, ecc. N egli al tri 
piani sono ri partiti g li spazi per la frutti coltura, l'orti­

coltura e l'apicol tura . 
I piani sono alti: le cantine m. 2,40, il piano terreno 

m. -1- ,50, il primo piano m. 4,20 e il secondo piano 3,04. 

Si sono fa tte entrate separate da va n e parti e scale 
div isorie, allo scopo specialmente di poter distinguere 
quanto rig uardava la parte dell ' industria del la tte, dalle 
sezioni destinate alla frutti coltura e all 'apicoltura, e per 
far sì che vi fossero entrate separate per g li studenti 

(dalla via) e pel pubblico (dal co rtile) . 
L 'edificio è modernamente a rredato : pavi menti in 

linoleum per i passaggi, in cemento per le cantine, in 
asfalto per le altre parti . Il macchinario è poi moder­
nissimo e comprende tutto quanto ha attinenza all ' in­

dustri a del la tte o all 'ag ri co ltura. 
Le pareti dei varii ambienti sono verniciate in parte 

a olio: tutte sono lavabi li ovunque arriva una adatta 
canal izzazione d 'acqua e tu bi di scari co. La sezione del 
latte contiene dei pastorizzatori , delle scrematrici, dei 
separatori , delle macchine a burro, degli appa recchi 
« Siegerin » capaci di pulire 6oo bo ttig lie in un 'ora. Il 
vapore arr iva da una apposita caldaia. 

Il laboratorio annesso può accogliere I 8 studenti e 
contiene tutto il necessa rio per ri cerche chimiche. 

Si sono spesi 87 .ooo marchi per l'edificio ( in ragione 
di I 5 ma rchi per mc.): soltanto pel macchinario si spe­

sero I7 .8oo marchi. 
È questo uno dei plll recenti e completi lattifici di 

studio della Germania : basti qui averne fa tto cenno, 
perchè sug li impianti del genere torneremo presto, de­
scrivendo l'edifi cio recentissimo della Società italiana per 

il latte. E. 

(èlJESTIOf'll 

TECNICO -Sf\NIT f\RIE DEL GIORNO 

LE ABITAZIONI DEGLI OPERAI A TORINO 

Framment o d'Inchiesta 

(Con tinuazio ne e fine- Vedi Nu mero precedente) . 

Le Istruzioni ministeriali sull ' igiene del suolo e del­
l'abitato prescri vono (art. 63) che nei piani terreni l'al ­
tezza debba esse re di almeno quattro metri, d i tre per 
q ualunque altro piano. Le soffitte, poi , dovrebbero avere 
un'al tezza minima d i metri due, misurata tra il pavimento 
ed il soffitto sulla parete dal lato dell'impostatura del 
tetto , se questo è a falde inclinate, e di metri 2,50 se 

s1 tratta di te tto piano. 
Orbene, dalle mie ricerche risulta : 

I o che nessun piano terreno arri va a quattro metri ; 
2° che solo il I4,59 °/ 0 supera i tre metri ; 
3° che nessun sottotetto ha l'altezza minima di 

metri d ue. 
Proseguendo le mie indag ini , ho ri cercato q ual è la 

cubatura di ogni stanza, quindi di ogni alloggio pe r 
arrivare a stabilire qual è la cubatura d isponi bile per 

ogni individuo. 
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Senza ri petere q ui i calcoli , attraverso cur sono a rn ­

va to alle conclusion i, do senz'a ltro q ueste: 

a) A ll oggi con meno d i I O mc. per ind ividuo I 3 °/0 

» 
>> 

con I O-IS mc. 

con I 5-20 mc. 

>> con 20-3 2 mc. 
>> con più di 3 2 mc. 

>) 

» 
23 » 
20 » 

>> 3 I >> 
» I 2 >> 

b) T enendo conto d el numero deg li abitanti trovati 

negli alloggi d i cui parlo più sovra, a rri vo a queste 

conclusioni: 

Ab itanti con meno d i IO mc. a tes ta I 9,4 1 °/0 

>> 

>) 

con I O- I S mc. 

con I 5-20 mc. 

>> con 20-32 mc. 

>> con oltre 3 2 mc. 
Q uesti risultati vanno messi d i 

della scienza. Ru bner, U ffelmann 

>> 

>> 

26,39 >> 

22,08 >> 

>> 2S, I 2 >> 
,, s,8 J >> 

fronte alle conclusioni 

ed altri ig ienisti chie-

d ono 20 mc. per ind ividuo, come minimo. Il regolamento 

sani tario italiano ne stabil isce 24 mc., Foucher ne con­

sig li a 25, De G iaxa 28, Arnould 32. Al lettore esami­

nare q uanto si avv icinino q uesti postulanti d t ll ' ig iene 
alle constatazioni fatte. 

c) Constataz ioni minor i. 

Dal mro frammento d ' inchiesta posso n cavare altre 

notizie inte ressanti : 

a) S ono numerosi i soppaLclti ? N o n pa re, perchè 
su 200 alloggi non ne ho trm·ato che sei. Uno di essi, 

il più orribile, aveva l' altezza di metri I ,s o. O ramai a 

T orino tale gene re di sfruttamento d ello spazio va ra­

pida mente scomparendo. :VIa non sarà mai suffic iente la 

lotta contro i soppalchi , perchè sono il peggiore ri ce tto 

di gente umana, male ventil ati , mai illuminati dal sole, 
ricchi d i polve re e di sporcizia . 

b) D eL p ar i scarsi solto gLi aLLoggi c !te non r icevono 

Luce daLL'ester no e quasi sempre si t ra tta solo di qualche 

camera oscura. In 200 all oggi dodici camere non pren­

devano luce da a lcuna parte. Però, la maggror pa rte 
degli alloggi op era i non ba che un 'aria sola : 

I 26 alloggi con un 'a ria 63 °/ 0 

74 » con due ari e 3 7 >> 
c) 1\Te/ numero e neLL'ampiezza deLLe finestre si r i­

scontra, come è facil e prevedere, u n 'enorme varieta. La 

maggio r parte dell e camere ha una sola fines tra. E non 

sarebbe g ra n male quando essa fosse in conveniente rap­

porto con la cubatura dell 'ambiente . Ma, sovente, questo 

rapporto manca. È d ifficil e racchiude re, in poche cifre, i 

risultati d i questa indagine. Mi limiterò a riferire qualche 
osservazrone : 

I
0 A l n. 6 (Chiabo tto dell e Merl e, isolato n. 78) 

trovo nota to : cubatura di una camera mc . .)I,o6 ,· super­
fic ie dell 'unica fin es tra mq . o,68; 

2° Al n. 46 (via R omani , 4) : cuba tura mc. 20,47 ,· 
superfi cie dell a fin estra mq . o, BI ,· 

3° Al n. 7 I (via Bertola, 9, in soffit ta) : cubatura 
mc. 60,72 ,· superfic ie dell a fines tra mq. I / 

+0 Al n. 96 (via O rmea, 68) : cuba tura d i una 

s tanza mc. 46, con fin estra della supcrtìcie di mq. I ,38 ,· 
cubatura di una seconda camera eli mc. 48,8-1 , con una 
fi nestra d ell a supe rfi cie eli mq. 2,25 . 

P otrei molti p li ca re q uesti esempi, ma la conclusione 

sarebbe una sola : predominano, nelle finestre, le am­
piezze medie. Nei piani terreni , nell e camere sprofonda te 

pe r una parte so tto il li vello strada le e negli ammezzati 

q uesta cond izione d i cose è certamente g ra\·e. Nell e sof­

fitte, do ve si trovano di soven te le ampiezze sotto la 

media, il difetto è corretto dall a maggiore venti lazione 

e illuminazione dovu te all a posizione stessa delle ca­
mere. 

d) I l p avimento è neL novanta p er cento dei casi 

formato di mattoneLLe rosse, disgraz ia tamente polverulenti 
e asso rbenti . Oltre il d ifetto inerente a lla sostan za di cui · 

sono formate, si ha la deficiente connessione delle une 

co lle a ltre e la frequenza delle ma ttonell e spezza te, spe­
cialmente nell e stanze ad ibite ad uso d i cucina. Negli 

inters ti zi si accumula polvere e ma te ria le organico, con 

q ua li inconvenienti ig ienici è facil e immagina re. H o cal­

colato che il 24 p er cento dei pavimenti si può ritenere 
in stato d i buona conservazione. 

Il legno, negli alloggi operai, è poco adopera to. R a ri 
p ure i pav imenti a piastrell e d i cemento. 

e) JVei m uri !w ricercato Lo stato di u m idita e di 

p uLizia. H o notato, a q ues to proposito, un fatto strano: 

il g ran numero di camere umide: addirittura il -10 °/
0

• 

H o ce rcato la spiegaz ione di questa insospetta ta condi­
zione di cose. Negli alloggi opera i si fa cucina, si lavano 

i piatti , si lavano i pann i, si s tendono i panni lava ti in 

una medesima camera, che serve alle volte anche per 

dormire, e non è da stupire se tutte q uell e cause con­

fe ri scano poca asciuttezza all e pa reti . Inoltre devo nota re 

che molte delle camere da me visita te erano in soffitta 

e questa va soggetta pitr d i ogni a ltra pa rte dell a casa 

a risentire l' effetto delle intemperi e e i g uasti che si 

verifi cano nella connessione del tetto, dell e tegole e dei 

cana li. Se si aggiunge la lentezza dei proprietari nell e 

riparazioni che disturbano i pove ri diavoli dell e soffitte, 
la spiegazione è completa . 

f ) Dappertutto si .fa .fuoco sotto La capp a deL cam ino. 

I fornelli a gas non sono abbondanti, ma sono situa ti 

quasi in ogni casa in luogo ripara to. I prodotti d ella 

combustione non danneggia no la composizione dell 'aria 

se non nell ' inverno per l' uso d iffuso delle piccole s tufe 

di g hisa , che di ventano rap idamente incandesce nti. 

g) I L Lavandino manca, a lmeno nell 'alloggio. A 

questo inconveniente si ripa ra con una specie d i lavan­

dino comune che si riscontra di sovente sotto il ru binetto 

pure comune dell 'acqua potab ile. 

h) JVon ancora tutte Le case ltanno L'acqua potabile. 

Il 30 p er cento - e la pe rcentua le è no tevole in una 

città come Torino - degl i alloggi è, secondo le mie 

ricerche, senza il beneficio dell 'acqua potabil e, alm eno a 

portata d i mano, nell a casa stessa. 
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d) AffolLamento e prezzo di affitto. 

Queste sono le maggiori conclusioni che possono riu­

scire in teressanti per chi studia lo s tato d ell e abitaz ioni 

per le classi meno abbienti . 
J\Ia vi sono d ue p un ti su cui è necessa ri o fi ssa re la 

nostra attenzione, meno di sfuggita . Ad essi si è g ià 

accennato, ma non riusci ranno sgrad iti alcuni ragguagli 

più minuti . 
l miei 200 alloggi erano ab ita ti da 796 persone, tra 

ad ult i e bambini , cioè da poco meno di quatt ro persone 

pe r alloggio. :Ma, naturalmente, dall ' uno all 'altro c'è un 

d ivario non ind iffere nte, pe rchè si han no famig liuole di 

due persone ed altre d i dieci, alloggi el i una camera 

sola ed altri di quattro. Av\·iene anche che l'alloggio 

sia d i due camere, ma una serve di ritrovo, d i camera 
da cucina e da p ranzo, men tre la seconda è desti nata 

al riposo d i tutta la fa migl ia . 
Perchè le linee del quadro appara no, con maggrore 

p recisione, nella loro reale essenza, presento queste ta­

belle : 
3+6 abitanti vrvono rn alloggi d i I camera 

378 >> >> di 2 camere 

s8 >> >> di 3 >> 

I4 » » di 4 >> 

cioè, d i roo operar osserva ti : 

il 43,+6 per cento ha r ca mera sola 

il 47 ·+8 
il 7,28 

l ' I , 78 

>> 

>> 

>> 

ha 2 camere 

hà 3 
ha 4 

>> 

>> 

Kel prezzo d 'affi tto ho riscontrato un minim o di lire 36 

a ll 'an no per un bug igattolo che serve anche da labo ratorio, 

ed un massimo d i 300 lire pe r un qua rtie rino di tre bell e 

camerette. i\Ia si tratta di eccez ioni . Posso r ipar tire g li 

alloggi da me visi tat i in ques ta g raduatoria, secondo il 

prezzo d i affitto' : 

da 3 a 6 lire mensili n. 44 il 22 per cento 

da 6 a I O 

da IO a I S 

da I 5 a 25 
casa propn a 

>> 

>> 

>> 

prezzo non di chia ra to . 

n. 8 2 il 4 I 

n . 44 il 22 

n . I4 il 7 
n. 2 l ' 

il 7 

>> 

>> 
» 
>> 

>> 

~ei miei appunti trovo alcune osservazioni pa rti colari . 

Vi accenno, perchè corrispondono a fatti interessanti e 

importanti , che sarebbe utile approfondire. 

:\l olte soffitte, pe r la loro ampiezza, non sarebbero in 

sè malsane, ma d isgraz iatamente sboccano in un corridoio 

che termina a cui di sacco, senza apertura che ne pe r­

metta l' illuminazione e la ve ntilazione. Q uasi costante­

mente la situazione è aggravata da ll a latrina che ha la 

porta nel corridoio e manda esalaz ioni da non d ire . 
Alcune camere sa rebbero d i cubatura sufficiente, ma 

l' inquil ino eserci ta una professione a do micilio ed a llora 
d i\·ide la sua camera in due pa rti , adibendo la pa rte pitr 

bella e pi ù ill umi nata al la \·oro, lasciando per la cucina 

ed il r.iposo la parte affatto oscura. 

Dato il numero insuffic iente d i ambienti, è na turale 

che ne venga una promiscuità de i sessi e de lle età tut­

t 'altro che conveniente e morale. Qualche volta q uesta 
promiscuità a rri va al pu nto d i fa r dormire vici ni il fra­

tello e la so rella g ià adu lti. 
ÌIIi ero preoccupato d i ri cercare il rapporto tra g ua­

dagno ed affitto. Se a quest' ultima domanda ho trm·a to 

q uasi sempre rispos ta, all 'altra - d' indole più delicata­

ho avu to risposte evasive. 
Come semplice ind icaz ione ri porto q ueste note : 

N . 46 - g uadagno mensile 
prezzo di affitto . 

II - >> 49 - il capo-famig lia gua­
dagna al mese . 

spesa d i affi tto 

III 

IV 

v 

>> so - g uadagno mensil e 

affi t to 

>> 53 g uadagno mensile 
affi tto 

» 54 g uadagno mensi le 

affi tto 

L. 6s 

>> 5 

>> 55 
» I 2 

>> 6o 

» I O 

>> 90 
>> 20,50 
» 6o 

» 8 

VI - >> 55 - g uadagno mensil e >> ros 
affitto » I2 

Gli alt ri casi annotati non sono molto d iversi. 

Q uando il prezzo d 'affi tto è troppo alto in rapporto 

col salario, l' inq uilino si accontenta d i condizio ni mal­

sane e ne approfitta per fa rsi d iminui re l'affi tto . I n un 

caso da me osser vato si era invocata l'umidità della 

s tanza ! Oppure si cerca el i ri cava re un sollievo dall 'af­

fitto di letti. Mi ricordo, tra g li altri casi, di aver visi­

ta to un alloggio d i due camere. Una, chia ra, era riservata 

all a fa mig li a ; una seconda, senz 'apertura su spazio li bero, 

quasi del tutto oscura, aveva una fil a di letti , affi t ta ti 

per ogni notte a venti centesimi cad uno. 

Conclusioni. 

Da quanto ho sommari amen te esposto non posso e 

non debbo trarre g rand i conclusion i. 
Il mio campo d 'osser vazione fu forzatamente limitato. 

Sarebbe, quindi , imprudente trarre da esso leggi gene­

rali. U n a cosa solo si può d ire, con perfetta coscienza: 

il rap ido sguardo caccja to dentro le abitazioni opera ie 

eli T ori no dà l'impressione che anche da noi, come in 

ogni altro g rande centro cittadino, esiste una condizione 

d i cose intollerab il e che, però, in pa rte po trebbe essere 

ridotta da una vig ilanza bene o rganizzata sulle abitazioni 

e da opportuno slancio nella costruzione di case operaie . 

Il problema è d ' importanza capitale. E sso merita di 

essere approfond ito ed io spe ro di po tere, tra non molto, 

ri p rende re l'iniziato lavoro d ' inchiesta e condurlo a buon 

porto. Il metodo segu ito non m i pa re catti vo, perchè 
se non permette un ' indagine gene rale, ha il vantaggio · 

el i fa r conoscere minutamente le cond izioni ve re degli 

alloggi operai e fa r ril eva re le loro defi cienze. 
S ia ques to rap ido ed inco mpleto riassunto un Inco­

raggiamento a chi può e a chi deve preoccuparsi d i uno 
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dei dove ri piì1 alti : la difesa del povero contro la fam e 
d'aria, contro lo sfruttamento dello spazio, con tro l' in­
tossicazione fisica e morale che si compie nelle case 
malsane. Dott. GIULIO CASALir-.-r. 

D UE UOVI APPARECCHI 

PER L A REGISTRAZIO 1E DELL'INSOLAZIONE 

E DELLA DIREZIONE DEL VENTO. 

Sebbene le registrazioni delle o re eli insolaz ione (du­
ra ta dell ' insolazione), della direz ione e della intensità del 
vento abbiano grande importanza per la cognizione clima­
ti ca di una local ità q ualsiasi, non si hanno però speciali 
strum enti di poco costo, e nello stesso tempo di suffi­
ciente esattezza pel rili evo di queste determinazioni. 

Come registratori solari si hanno bensì g li strumenti 
di Campbell e q uello di Maurer: entrambi però danno 
registrazioni soltanto per un g iorno (e richiedono quindi 
una cos tante sorveglianza), e per g iunta sono poco eco­
nomici. Inoltre se si ha luce un po' diffusa, g li indicatori 
non danno traccia di sorta, e cessa quindi una delle 
ragion i pel loro funzionamento. 

Esmarch comunica in ques ti g iorni un nuovo registra-
tore solare da lui costrutto, e che ovvia in parte almeno 

l _,_ ---
Fig. T. 

gl'inconvenienti sovra 
ri cordati. Il suo regi­
stratore funzi ona conti­
nuamente per 8 giorni 
e segna molto bene non 
solo le ore d 'insolazione 
diretta, ma anche quelle 
di modica indiretta in­
solazione. 

Ecco come risulta 
costituito l'apparecchio 
(fig. r ) : su uno zoccolo 
metallico a si trova fisso 
un cilindro T che con­
tiene nell ' interno un 
movimento d 'orolog ie­
ria che può mantenersi 
in movimento 8 g iorni , 
come del resto s i fa per 
i barografi o per altri 
analoghi apparecchi. 

Sul cilindro T è po­
sta una vitef ri ves tita 
da lt che sostiene il ci-
lindro c. Questo cilin­

dro c, che \·iene quindi a ri coprire l~ si avvolge attorno 
al suo asse per mezzo di una ruota dentata, la quale 
d 'altro lato per mezzo del tra tto t' può far presa. Il 
cilind ro c ogni giorno nel suo movimento si abbassa 
di 5 mm . In Sp si trO\·a poi una fessura, a ttraverso la 
quale può arri vare la luce solare che viene a cadere su 

un foglio d al bromuro d 'argento. Il foglio è tenuto fisso 
in e. La parte inferiore del ci lindro è avvolta da un 
doppio strato per imped ire che 
vi penetri dell a luce diffusa e 
sensibilizzi la ca rta. L'orologie­
ria è così fatta che, come si è 
detto, può durare ca ricata otto 
g iorni. 

Volendo usare l'apparecchio 
si pone a ttorno a T la ca rta 
sensibi le, operando in un luogo 
un po ' buio (non occorre del 
resto per ciò fare una vera ca­
mera oscura), indi si ripone il 
cilindro c e si pone. su un so­
stegno p l'apparecchio in adatta 
posizione per ri cevere le indi­
cazioni solari. Questa posizione 

J..·• 

e la necessa ria inclinazione va- A~'·;jiw~~!!ll"i!\llb.. 
rierà da luogo a luogo in dipen- rrrrrtr 1 1 

' 11 ~ 

denza dell'altezza del sole, ecc. 
È bene porlo in modo che a 

Fig. 2. 

mezzodì , a cielo limpido, i raggi cadano bene e penetrino 
in Sp. Ogni g iorno si muta la carta sensibilizzata che 
si fissa nel solito bagno fotografico. 

La fig. 2 rappresenta impicciolito uno dei fogli di 
carta dopo l'i mpressione luminosa. Si noterà che nell e 
ore di sole non diretto, si ha bensì una impressione, ma 
molto meno marcata. L 'apparecchio costa r r 2 marchi. 

Esma rch ha pure proposto nello stesso tempo un alt ro 
piccolo apparecchio per la registrazione della direzione 
e della intensità del vento: fattori anch'essi sempre im­
portanti pel g iudizio delle condizioni cl imatiche di una 
località! 

L 'apparecchio consta di un ci lind ro metallico c alto 
23 cm. , contenente delle ruote dentate e una striscia 

.,.....,. 

dentata, e un ap­
parecchio di oro­
logieria. Il tutto è 
così regolato che 
in un 'ora il cilin­

dro c scende 9,5 
millim . sulla ruota 
dentata ( 2 3 cen ti-
metri nelle 24 ore) . 
Al cilindro si fi ssa 
con gomma una 
striscia di ca rta su 
cui scorre e, penna 
registratri ce (ma­
t ita o pennino a in­
chiostro). La pen­
na è fissata nel mo­
do i nel icato dalla 

figura 3· Si pone l'apparecchio al di sotto di una delle 
banderuole segnavento, appoggiandolo a una ta \·ola, a ll a 
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q uale si può anche fissare. In tal modo ogni movimento 
della banderuola agirà sull a leva scri vente, e sarà trac­
ciata sulla carta l 'oscillazione risultante. Siccome il ci­
li nd ro scorre (abbassandosi) , così si av rà una linea con­
ti nua: diritta se vi ha calma a tmosferica, osc illante e 
sin uosa in caso con trario. La curva dà anche una ind i­
caz ione dell ' intensità del ven to, e dell a sua direz ione, 
come è facil e comprendere. 

L'apparecchi o è costrutto da Ruhstrat di Gota. 
Sebbene en trambi g li appa recchi descritti siano molto 

sempli ci, pure costituiscono due strumenti pratici, esatti 
c sufficien temente economici. BERTARELLl. 

G LI INFORT UN I S L LAVORO 

E l PERIODI O RARII DI LAVORO. 

In questi ulti mi tempi sono apparsi alcuni la\·ori fran­
cesi intorno alla statistica degli infortun i sul lavo ro, che 
meritano di richiamare l'attenzione di quanti si occupano 
d' igiene industrial e. 

u n nostro collaboratore ha riportato nel .'1/onitore 

lew ico i tracciati g rafici d i tutta una serie di infortuni 
sul lavoro, aggiungendo dati e cifre di esperienza per­
sonale . Ora la risultante di tutte le statisti che degli 
in fo rtuni sul lavo ro, comprese le stat istiche italiane, 
prova due fa tti: 

I ° Che g li infortuni sono piì1 frequenti (e pot•·ebbe 
agg iungersi anche più gravi) in determinate ore del 
g iorno; 

2 ° Che gli accidenti sono assa i più frequ enti in 
talu ni g iorni della settimana. 

Analizzando i si ngoli dati sta ti stici si può rile\·are 
che le ore nelle quali g li infortuni sono più numerosi , 
sono le ore pomeridi ane, special mente dalle 4 all e 5, 
per alcune industrie dalle 4 alle 6. Inoltre i g iorni di 
maggior q uantità di infortuni sono il gioYedì e il venerdì , 
in d i il sabato. 

Le constatazioni non sono asso lute come è facile 
pensare. In talune industrie con ora rio notturno è fac ile 
anche ril eva re che nell a notte o nell e prime ore del 
mattino g li accidenti sono numerosissimi: ma nell e linee 
generali, questo fatto non mod ifica le curve degli acci­
denti. Piuttosto la qualità del lavo ro, le abitudini dei 
vari i popoli ed anche delle vari e categorie di operai, 
hanno una notevole influenza nel determinare i massimi 
e i minimi degli infortuni: ma nella grande maggio­
ranza delle industri e, stanno i dati q uali furono esposti. 

Il fatto si presta a molte consid erazioni. Non si può 
in linea assoluta affermare che g li infortuni si hanno 
nelle ore di maggiore esaurimento, po ichè sa rebbe logico 
attendersi il massimo d i infortuni nelle ultime ore del 
la\'Oro g iornal ie ro: in vece il massi mo Io si ha dalle + 
alle 5· Bisogna quindi dire che due fa ttori concorrono 
a determinare il numero g rande di infortuni , cioè, l'ini­
ziale esaurim ento orgamco che si ha appunto ad un 

dipresso verso queste ore, e secondariamente l'intensità 
del lavoro. 

Conviene pensa re e ritenere che nelle ultim e ore di 
lavoro g iornali e ro, l' esaurimento è bensì maggiore, ma 
minore assai deve essere l'intensità del lm·oro, talchè il 
pericolo degli infortuni, finisce coll 'essere minore. Ne 
consegue quindi che il massimo degli infortuni si sposta 
\·erso le ore di iniziale affievoli mento organico, ma di 
for te intensità produttiva. 

Ragioni analoghe possono addursi per spiegare il 
maggior numero degli accidenti al g iovedì e venerdì, 
in confronto del sabato. Anche qu i conviene pensare 
che al sabato I'atti \·ità produttiva sia così scemata, che 
sebbene l'esaurimento organico sia massimo, pure il 
pericolo degli accidenti diminuisce. Però non bisogna 
scordare che questi dati non vanno accolti come asso­
luti. Anzitutto tah·olta si ha per talune industri e un 
massimo di accidenti al sabato (industrie chimiche), e 
qualche volta le cifre degli accidenti del sabato r ig uarda 
un numero di ore di lavoro minore di quello degli altri 
g iorni . Questo vale pei paesi nei quali al sabato il lavoro 
cessa assa i presto nel pomeriggio, o nei quali il sabato 
è dedicato a lavori di ripu limento, di riordi namento e 
simili , meno g ravos i e pericolosi dei comuni lavo ri di 
ogni singola indu stria. 

Con tutto ciò gl i ultimi g iorni della settimana danno 
indubbiamente le cifre più alte di accidenti, e ne deriva 
che il riposo susseguente rappresenta per vero una 
necessità fisio logica per l' indi viduo ed economica per la 
società, e tutti quanti si occupano d 'ig iene industriale 
debbono rileva re la conclusione naturale che scaturi sce 
da q ues ti dati stati stici. 

Si noti ancora che il lunedì dà il quoziente m1111mo 
degli accidenti , sebbene nel lunedì , almeno per la g rande 
industria, non si veri fichino le d iserzioni che sarebbe 
logico aspetta rsi. Segno indubbio quindi , che nonostante 
le possibili libazio ni domenicali , e g li stravizii festaio li 
così frequenti in tutte le popolazioni operaie, il riposo 
fisio logico si compie in buone cond izioni e risponde al 
suo scopo sociale. 

N o i che dell ' ig iene industriale vogliamo dare la nozi one 
piìt completa possibile, non potevamo non riassumere 
questi dati , che trattano di ques tione così controversa 
e importante per tanti rapporti tecn ici e social i. 

K. 

LA MORTALITÀ 

NEGLI OPERAI CHE LAVO RANO IL PIOMBO. 

II periodo di tempo attraverso al quale noi trascor­
ri amo è segnato, sovratu tto nel campo industriale, dal 
desiderio di togli e re le cause permanenti di debi litaz ione 
per g li operai. Da ciò sono generate le leggi sulla proi­
bizione della biacca , sulle ore di lavoro, sull a regola­
men tazione dell e industri e i n salubri , ecc. 

S i comprende qui ndi l'interesse che anche pei tecnici 
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non med ici, presenta la mortali tà e la morbili tà in talune 
industri e, più fortemente incriminate come nocive e pe­
ri co lose per la salute dell 'operaio. 

Tra di esse una dell e più temi bili è realmente l' in­
dustria del piombo. Molti industriali hanno g ridato che 
a bella posta si sono esagerati i peri coli del saturnismo; 
mentre altri hanno affermato che le accuse lanciate in 
ogni tempo contro il piombo, sono ancora al di so tto 
di quanto il piombo, come veicolo eli intossicazione, 
merite rebbe. 

Nel dibattito è quindi interessante rilevare i dati sta­
ti stici che Bertillon, il noto capo dell a sta tisti ca della 
cit tà eli Parigi, offre nella R evue d ' f-fygiène, a proposito 
della mortalità negli operai esposti al saturnismo. 

Per compiere il suo studio ha anzitutto determinato 
in Parigi la mortalità per mille in diversi g ruppi d 'età 
e in diversi g ruppi cl' individui che sono esposti al sa­
turni smo. Così facendo ha ottenuto questa prima tavola: 

Jliorti in Pan'gi sn Eooo individni di età determinate 
in un aww (media E885-89) : 

Individui in renerale Pittori Stampatori , ecc. 

da 20 a 29 a nni 1 r r ~ 14 8 ~ 8 J 
' IJ,O ' 17' ì 20 6 

da 30 a 39 » 14,9 23,0 19 '
0 

23 ,7 l ' 

C
cll aa ~00 caa ~99 ,'~ 21 ,2 125,3 28 ,81 34 ,0 26 ,7\131 ,8 

v v ' 31,2 42 ,0 40 ,6 

Il risu ltato non potrebbe essere pit't netto. 
Anche in periodi successivi il quadro si mantiene 1n 

questi limiti . Basti prendere le cifre del I 896~99. 

lliortalità sn Eooo illdividui come sopra : 
Mortalità renerale Pittori Stampatori 

da 20 a 39 anni 9,9 15, t r6 ,4 
dii 40 a 49 » 24 , 1 38,1 24,9 

ed i dati si ripetono anche in altre nazioni con valori 
co rrispondenti. Così in Inghilterra William Farr ha visto 
rili evi stati stici identici. 

Come esempio delle ci fre inglesi riportiamo qui le 
cifre del I 890-92. 

Jiortalità sn Eooo individni come sopra: 

Mortalità Pittori Stampa. Fabbric. Altri 
generale ecc. tori Stovigliai di o~rai Vetrai 

lime 10 
piombo 

da25<~ -ls a nni ro,o 10, 5 rr ,r 13 ,0 r8 ,3 17,6 14 ,
3 

da 45 a 65 >> 28,3 3 1,8 28 ,7 52 ,8 5o,o 52,4 40,9 
Per chi non fosse ancora persuaso della dimostrazione 

SI potrebbero aggiungere le cifre della Svizzera, che nella 
mortalità degli operai dell e arti polig rafi che dà sempre 
medie pit'1 alte (sebbene leggermente) dell e medie di 
morta lità generale. 

In totale la constataz ione che si può fare e la dedu­
zione che può trarsi dall ' inchiesta-sta ti stica sulla mor­
talità negli opera i che lavo rano il pi ombo, è che ques ti 
operai muoiono più p resto della popolazione presa in 
generale, con oscillaz ioni notevoli nei varii g ruppi eli 
operai aclrl etti a ll e diverse lavorazioni che presentano 
pericoli di saturnismo. 

Bertillon si è anco ra preoccupato dell e cause eli morte 
di ques ti operai pit'1 esposti all 'azione tossica del piombo. 

Ora. le constatazioni che si possono fa re, esaminando le 
cifre eli mortalità a Parigi , sono le seguenti: la nefrite 
è quattro o cinque volte più frequente a Parigi nei 
pittori che non nell a massa dei parigini , e torna evidente 
cerca re nel saturnismo la cagione eli ques ta enorme d if­
ferenza. Dopo la nefrite nei pittori , si osser va ancora che 
la tubercolosi dà cifre sensibi lmente superiori alla media 
generale, e pure pit'r frequenti si presentano nei pittori 
le malattie polmonari. 

Negli s tampatori due cifre eli mortalità sono assa i più 
eleva te delle medie generali per la rimanente popolazione: 
la tubercolosi prima, poi la nefrite. Si Yecle quindi come 
all 'azione propria intoss icante del saturnismo, si aggiun­
gano i peri coli cieli 'aftoll amento. Si noti ancora, per ben 
comprendere la portata d i ques te cifre, che non pare 
l'alcoolismo sia sensibilmente clift-uso in queste categorie 
eli operai , e i dati medici (cirrosi epa ti ca) dimostrereb­
bero che in genere questi operai , vittime del saturnismo, 
consumano meno alcool che la media generale. 

Anche le statistiche inglesi portano a conclusioni assai 
simi li: in tutte le categori e eli opera i che maneggiano 
p iombo nelle sue varie forme di preparazione industrial e, 
si ha un 'alta mortalità per forme nefritich e e per lesioni 
nervose: il che corrisponde a quanto è logico attendersi, 
conoscendo la natura delle lesioni piombifere. 

La conclusione generale è, qu indi , unica: le professioni 
esposte al saturnismo danno una mortalità generale su­
periore alla media negli stessi g ruppi di popolazione e 
di età, e ciò senza che coefficienti secondari (alcooli smo) 
entrino a modificare le risultanze dell e cifre : e il satur­
nismo è fa tale per varie conseguenze, tra le quali quella 
che più colpisce come causa di morte è la nefrite. 

Senza esagerare la portata dei dati statistici , è indubbio 
che tutto ciò g iustifica a pit'1 titoli la g uerra al piombo 
e al saturnismo. LEo. 

ELIMINAZIONE 

DELLE POLVERI DAG LI STRACCI 

NELLE CARTIERE. 

L' impiego degli stracci nelle fabbriche di ca rta, este­
sissimo altre volte, ha diminuito di mano in mano, in 
seguito all'introduzione delle pas te di leg no in questa 
industria. 

Si impiegano ancora talora g li stracci bianchi ed adat­
ta ti per la fabbricazion e dell e carte di prima qualità, 
come pure g li stracci ordina ri , co rdami , ecc., per la fab­
bricazione di carta d 'imballaggio, la quale deve essere 
resistentissima. L ' impiego dell e qualità interm ediari e co­
muni va a mano mano restringendosi . 

Tuttavia gran numero di fab bri che di ca rta si serve 
ancora di stracci. Sotto questo nome generale si fa en­
trare non solo i ritagli di biancheria nuova e la biancheria 
vecchia raccolta nelle case, ma bensì i cordami , i sacchi 
ed i rifiuti spazzolati nei depositi di stracci. 
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I mercanti di stracci che vendono questi mate rial i a1 
fabbri canti di ca rta, scelgono, classificano e puliscono 
loro stessi spesso, questi stracci. 

I fabbrica nti di ca rta fanno subire in seguito al ma­
teriale l' operaz ione del ritaglio, la quale precede il trat­
tamento chimico e che si fa , sia per mezzo di tag liatrici 
meccaniche, sia a mano. 

Gli stracc i, acl eccezione di quelli nuovi, contengono 
dell a polvere. Questa è costituita da materi e estranee al 
tessuto e la loro natura \'aria molto, secondo la qualità, 
l'or igine e l' impiego che si fece di questi stracci. 

All ' infuori di queste polveri estranee g li stracci pro­
ducono loro stessi una fine polvere proveniente dalla 
disaggregazione delle loro fibre e che si manifesta non 
solo al momento del tag lio, ma bensì in tutte le mani­
polazioni che subisce lo straccio. 

In Francia, in seguito a regolamenti speciali , obbli­
g-a no i fabbricanti di carta a far a llontanare dai loro 
ateliers le polveri che si producono al momento del 
tr itamento, in guisa da sottrarre il personale all 'aspira­
zione di queste polveri . 

I fabbricanti di ca rta, quindi , i quali impieghino stracci 
nella loro fabb ri ca, si trovano in obbligo di sbarazzare 
i loro materiali dall e polveri che per avventura conten­
gono e di eliminarl e dall 'ambiente di lavo ro a misura 
della loro produzione. 

Esistono due mezzi a disposizione degli industriali. 
Ciascuno di essi può essere impiegato solo, oppure 
po sono essere impiegati ambedue per completarsi l'un 
l'a ltro. 

I " Sbattimento degli stracci avanti la tagliatura. ­

I l primo di questi procedimenti , impiegato da lungo 
tempo per liberare il materiale dalle polveri estranee che 
contiene, consiste in una epurazione, prima del frazio­
namento dello straccio, in un battitoio, ove sbattuto vio­
lentemente viene pulito della polvere. 

Abbiamo diversi di questi appa recchi : quello cioè di 
\1Voith di H eindenheim e quello di Bracker. Il più Im­
piegato è quello di W oi th. 

L 'apparecchio di Woith funziona come segue : 
Gli stracci posti su di un piano di alimentazione sono 

porta ti per mezzo di l111a tela senza fine che si avvol­
tola atto rn0 a dei cilindri . Passano indi successivamente 
into rno a tre tam buri p Js ti l'uno dietro l'altro. Questi 
tamburi S)nO armati di mol ti denti i quali lanciano g li 
stracci contro dei denti disposti a lla parte superiore. Il 
movimento dell a tela è intermittente onde permettere 
che gl i stracci siano sbattuti per un tempo sufficiente. 
Una porta a cerniera si apre automatica mente e lascia 
sortire una parte degli stracci, poscia si ri chiucle e la 
tela di alimentaz ione si rimette in movimento. 

I rifiuti più g rossi e pit'1 pesanti cadono attraverso 
ad un setaccio posto sotto ai tre tamburi e per mezzo 
d i una tramoggia si accumulano sotto un piccolo ridotto 
posto sotto l'apparecchio. Quanto a ll e polveri leggiere 
esse sono aspirate attrave rso ad un setaccio in fil o di 

(erro da un ventilatore che le scacCia 111 una camera a 
polvere. I rifiuti , secondo il loro contenuto in fibre tes­
si li , sono adoperati per ca rtonaggio o come ing rasso. 

2 ° Aspiraz ione locale in ciascun p osto di Titag lio. 

Questo procedimento consiste nello stabil ire claYanti 
ad ogni posto di ritagl io un orificio di aspirazione che 
comunichi per mezzo di llll condotto con un collettore 
generale, nel tragitto del quale è interposto un ventil a­
tore aspirante e premente. Questo aspira la polvere nei 
collettori e la ri caccia in una camera a polvere. Si può 
impiegare, a seconda delle circostanze locali , una Yenti ­
lazione ascendente o discendente. 

La prima, applicata dal signor Lucien Lacroix nella 
propria officina di Cothiers, non dispone di sbattimento 
preventivo. Vi sono 3 I posti di ritaglio, muniti ciascu no 
di un tubo di aspiraz ione del diametro di 0,30 centimetri . 
L ' imboccatura è situata a 0 , 30 cm. circa avanti ciascun 
operaio al l'altezza della testa. Da ciascuna imboccatura 
parte un tubo verticale in latta di 1 IO mm . di diametro, 
sboccante in un coll ettore centrale di 300 mm. Un ,·en­
tilatore è posto sul tragitto di questo collettore, che 
aspira le polveri per ricacciarle in una camera speciale. 

Esempi della seconda ne abbiamo nell 'offi cina Lafuma, 
Bertholet . 

Vi sono qui 32 pos ti di lavoro, disposti in due file 
parallelamente al grande asse della costruzione. Sotto 
l'impiantito della sala di scel ta e all 'estremità di ciascuna 
delle fi le è disposto un ventil atore a el ice. Questi ven­
tila to ri aspirano in due tubi collettori in latta , di cui il 
diametro va decrescendo a misura che si allontanano 
dai venti latori. A destra di ciascun posto di scelta parte 
dal collettore un tubo verticale di I So m m. , che traversa 
l' impiantito e viene a sboccare sotto la g rig li a di scelta. 
È su questa griglia che g li stracci e i ritag li sono sbat­
tuti. Il tubo verticale sbocca al di sotto dell ' im piantito, 
in modo da permettere a lle polveri pesanti di deposi­
ta rsi attorno a questa tubolatura senza essere trasportate 
dal richiamo del ventilatore. 

Ciascuno dei due collettori generali sbocca in una 
camera speciale intermediaria, nella quale agisce il ven­
tilatore. Le polveri più g rosse si depositano quivi. In 
seguito i due ventilatori sp ingono tutto ciò che resta 
in una camera comune. Per rimpiazzare poi nell a sala 
di scelta l'aria aspira ta dai ventil atori , si dispone ai lati 
dell a sala quattro aperture che prendono nell ' inverno aria 
calda dalla camera della macchina per la fabbricaz ione 
della carta e d 'estate l'aria fresca. 

Abbiamo ancora il dispositi vo dell 'offi cina Montgolfier . 
Qui esistono 30 posti di ritaglio in due g ruppi di I 5 
ciascuno, con un ventilatore coll ettore che permette eli 
nnv1a re nella sala di lavoro l'a ria depurata da ll e sue 
polveri. 

Dott. DI EGO BE:-<I G :\ETTI. 
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NOTE PI\A1T<±IE 
L 'ACCENS IONE DELLE ì\1Il\E 

P ER MEZZO DE LLE ON DE ACUSTIC H E . 

La R e1me générale des sciences rende conto di un interes­
sante fe nomeno, ril evato di recente s ui ri s uo nato ri tu bola ri , 
all ' interno de i q ua li s i sospende un sottil e di sco eli un a ma­
te ria ri g id a s uscetti bil e eli una fac ile ro tazione . 

Se s i p roduce la nota fond a me nta le d el ri s uonatore, il el isco 
s i mette a g irare a tto rno a l s uo asse, s ino a che la s ua su per­
fi c ie s ia vert icale all 'asse lo ng ituclin a le d e l ri s uo natore, e si 
ma nti ene in q uesta posizio ne fin o a che d ura l' emi ssio ne de l 
s uo no fo nda menta le; e solo q ua nd o cessa q uest' ultim o, esso 
to rn a a ll a s ua pos izione o rig in a le. I s uoni el i no ta cli ,·ersa e 
di qu alsiasi inte ns ità, sono in capaci di p rodurre una q ua lsias i 
ro taz ione d e l d isco . 

O ra un in vento re ted esco, pa rtendo d a ta le nozio ne, ha 
proposto un a pparecchi o ne l qua le una corrente elett ri ca è 
a pe rta o chiusa , intensifi cata o diminuita d a lla ro taz ione del 
d isco, che può cosi eccita re le più svari a te forze. Tra i va rii 
imp ieghi ai qua li l'ap pa recchio s i presta, s i deve cita re l ' ac­
cens ione d elle mi ne che può a ttene rs i cosi in un modo assa i 
sempli ce e s icuro . 

La fi g ura rap presenta schem~t i camente il di spos iti,·o im pie­
gato : a è un ri s uo nato re tubo la re poggiante su una base b, 
a ll ' inte rno del qu a le è posto 'un sottil e disco c tra i pe rni di 
g ira me nto d e sui q uali g ira con molta fac ilità. A l di sco c 
è a ttacca ta una leva d i con ta tto .f ril egata sov ra d a d un con­
dutto re di una pila g alvani ca g . 

L ' altro po lo de ll a pil a è in racco rdo per mezzo di !J. coll a 
bobin a prima ri a d i un di spos iti vo di accensione e leÙri ca e 
coll a leva di contatto k posta s ul pe rcorso d i .f. 

P er proteggere il disco e i va rii contatt i contro le influ enze 
atmosfe riche la parte superi ore de l ri s uo natorc è s tata chiu sa 
con una me mb ra na l el i cao utcho uc o di sosta nza a na loga : 
in olt re un imbuto posto sovra questa me m brana rinfo rza g li 
efletti acust ic i. 

S upponi a mo che l ' ap pa recchi o s ia rilegato a un a mina, e 
venga posto s ul terreno in prossimità el i qu es ta . Se s i dà un 
segna le di s irena accordata a ll a nota ca ratte ristica de l ri s uo­
natore a, il elisco c s i m ette a g ira re,./ tocca k, il c ircuito di 
bat te ri a g vien chiu so e s i p rodu ce un a sc intilla d 'accens ione 
che de te rmin a l'accens ione cl ~ll a m ina . 

Prima d 'az iona re c, lo s i tra ttie ne con un a debo le molla in 
un a pos izio ne nè verti cale all 'asse long ituclina le de l ri s uona­
to re, nè s uscet tibi le di prod urre un conta tto accidenta le t ra 
.f e k . 

S iccome po trebbe produrs i un 'esp los io ne in volonta ri a, acl 
esempio, pe r il s uo no d ell a s irena di un a nave accordata (la 
s irena) per accide nte col ri s uo natore, s i p uò mettere l 'appa­
recchi o in mo d o che l'accens io ne no n s i p roduca se no n dopo 
che un certo num ero di segna li sia no s tat i d ati. 

Pare che a nche ne ll e a p pli cazioni prati che tenta te !" a ppa­
recchi o abb ia ri sposto bene a l s uo scopo. 

B. 

I L PNEU ~I ATOGEJ\0 . 

Nuovo metodo di rapida depurazione cl1imica dell'aria 

pe1· zzso di talune industrie. 

Non è la p rim a volta che s i espongono me to di ed a p parecchi 
di retti a re ndere resp irabi le un 'a ri a ca rica el i C02 e povera 
eli O, senza ri correre a ll ' imp iego del ri ca mbio pura me nte mec­
cani co, o a ll ' uso eli ossigeno compresso . Il pneum a togeno 
mette a pro fitto la p ropri età di ta lune sosta nze eli assorbire 
a ni d ri de carbo nica e vapo r d 'acqu a, e mettendo co ntempo ra ­
neamente ossigeno. Bamberger e Boeck , che ha nno p resentato 
il nuovo appa recchi o, hann o q uindi fa t to opera no n nu oviss im a . 
Ess i impiegano l ' ipeross ido socli copotass ico l\a l-\.03, in reazio ne 
con l 'acqua: 

1) Na KQ:l + H 20 = l\aO H + KO H + 02; 
2) NaOH + K O H + C02 = l\a KCO:l + H 20 ; 
3) i\'a KO:l + coz = Kaco:l + Q? . 

Q uindi con q ues te reaz io ni s uccess ive, che a ppunto s i ve­
rifi cano col p ne umatogeno, s i fi ssa l ' a ni d rid e ca rbonica e s i 
nie tte in libertà l ' oss igeno. Chi confro nta q uesta reaz io ne con 
a ltre rea lizza te in rece nti metod i fra nces i, ved e la g rande 
analogia d ei due s is tem i. K . 

DIST NFEZ IOKE D E l LI BRI E D EGLI OGGETTI 

D E I BA R BI E RI. 

La d is infezione de i libri non è ma i s ta ta fac il e : il va po re, 
g li agenti chimi ci in solu zione, cl e ,·ono necessa ri a me nte essere 
proscritti d a qu es ta prati ca, po iché con essi s i fini rebbe col 
d ete ri orare irremi ss ibilm ente i li b ri stessi. 

Da qualche te mpo le spera nze sono s tate ri volte a lla fo r­
maldeide. E ssa ha, però, un pi ccol o pote re el i penetraz ione, 
sebbene s i presenti in d efiniti va co me l ' uni co mezzo possibil e 
pe r la p rati ca dell a di s infezione dei li br i. Esperi enze a l ri­
g ua rdo es is to no a nche da lungo te mpo; e a nche in prati ca 
p iù d i una volta per piccole qu a nt ità d i li b ri la fonn alcle icle 
ha av uto il s uo impiego . 

In F ra ncia , in q ues ti ultimi te mp i, si sono fa tti tenta ti,·i 
più vast i e comp let i, dire tti specia lm ente a lla vera e pro pri a 
di s infez io ne di un a bi b li o teca. Il te nta ti vo è riusc ito solo par­
zia lmente : an che con camere a ppos ite, a llo rq ua ndo s i cle ,·e 
proced ere a lla d is infez io ne di g ross i lo tti di volumi , s' in con­
tra no ta li e ta nte di ffico ltà, che se s i fini sce col fa re la di sin­
fezione, q uesta è in g ra n pa rte in eftìcace. Pe r cui la fo rma l­
d eide può servire, m a bi sogna ri nun ciare a ll a ra pida di s infe­
zione di una b ibli o teca. 

Anche per la di s infezio ne de i pett in i, d elle s pazzo le ed in 
gene re degli oggetti de i ba rb ieri s i sono in contrate ne ll a pra­
t ica in cia mpi no n li ev i. 

Le solu zio ni saponose, la fo rm a lina, i vapori d ' a lcoo l so no 
stati p iù di un a vo lta cons igli a ti , ed a nche in I ta li a esis to no 
studi esa uri ent i in me ri to. O ra in Francia s i te nta no le solu ­
zioni id roalcooli che eli forma lin a , e da ta lun a lt ro le solu zioni 
d i acqu a ossigena ta a l s O(O g ià co ns ig li ate da Hilgerm ann. 
l va rii oggetti de bbono essere lasc ia ti in conta tto pe r a lm eno 
30 minu t i, dopo di che s i pu ò rite ne re che la di sinfez io ne è 
p ra ti came nte ottenuta . E evid e nte che no n s i t ratta eli un a 
vera di s infez io ne qu a le i batte rio logi potrebbero d es ide ra re, 
ma d i una uccis ione d e i più impo rtanti ge rmi patoge ni che 
pe r mezzo dei pet t ini e de ll e spazzole possono a rri vare a l 
cuo io capelli zio. 

Sotto il ra pporto econo mi co il me to d o è sodd isface nte. Se 
realme nte la p rat ica conferm erà q ues t i primi ri s ulta ti , fi nal -
mente q uesto p icco lo p roblem a sa rà risolto . K. 
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1\ECENSIONI 
Dott. G . B. MAR IOTTI BI A:-ICHI: S~tlla determinazione dell'umi­

dità delle case co/metodo delle malte. - « A nna li di Ig iene 
spe rime nta le», fasc icolo 1° , 1906. 

Il metod o G lassgen , modificato d a Lehma nn e N ussbaum 
per s tabilire l 'a bitabilità di una casa , d osando l ' umi d ità d ella 
ma lta a doperata per la costruzio ne, presenta nell a prati ca due 
diftìcoltà dovute a ll a scelta de l materi a le, ed a i materi a li che 
si usano ne lle vari e loca lità. 

I limiti s tabiliti con questo meto d o cle ll ' r-r ,s o O(O eli umi­
dità . accetta to in Germa ni a, e d el! ' 1 ,s o d <l no i pe r Pi sa, del 
3 per ;'l·[i] ano, d el 2-3 pe r R om a, dipendo no d a lla varia com­
pos iz io ne d e lle mal te, trascurando g li altri mate ri a li usati nella 
fabb ricaz io ne (matto ne, macig no, calca re) perché contenenti 
quant ità sempre piccole eli acq ua, infe rio ri eli mo lto a q uelle 
della malta . 

Per Roma · il limite d el 3 OJO è basso, q uando s i cons ideri 
che la ma lta ad opera ta è costituita d a calce spe nta e pozzo­
lan a, mo lto più ig roscopi ca de ll ' a rena usata altro ve, tal e d a 
dare un conte nu to eli umidità d el 1S OJO a l mo me nto dell a 
cost ruzio ne; e che o ltre i mattoni s i ad opera g rande me nte il 
tufo, materia le esso pure mo lto ig r.oscopico , che può contenere 
an che il r8 O(O di acqua a l mo me nto de lla fabbri cazione. 

In base a ques te osservazio ni i nume rosi dosamenti eseguiti 
di mostraro no che le oscill az ioni in conte nuto di acqua ,·a ria no 
a seco nda d ell 'esposizio ne de l muro e d ell'altezza di prele va­
mento di campi o ne entro limiti abbastanza larg hi d el 7-8-ro OJO 
per la ma lta, d e l 4-6-r r O( O per il tufo ; mentre per i mattoni 
il tasso s i ma nte rrebbe infe ri ore a l 2 OJO; e che raggiunto un 
grado di perfetta secchezza s i a veva un limite eli mass ima 
um idità sempre supe ri ore a l 3 O(O s tabilito come tolle rabile. 

Da queste cons ideraz io ni l'A. ne d educe che usandos i ne lle 
cost ru zio ni di Ro ma , colla ma lta a base di pozzola na e calce , 
i mattoni ed il tufo, occo rrerà pe r il dosamento d e ll ' umidità 
pre levare cam pioni di malta e di tufo, accontentandos i d ella 
so la malta qu ando la costruzio ne è a base di m atto ni ; e che 
la percentu a le di acq ua, ottenuta d opo l'essicca me nto com­
pleto de l fabbri cato, d ovrà essere innalzata a l 4 ,24-4, 64 per 
le ma lte , ed a l 4, 79-s ,48 pe r il tufo per avere un crite rio ch e 
permetta di s ta bilire l'abitab ilità d'una casa . D ott. Prcco. 

Il lavoro è pregievole pe r ricch ezza di da ti locali ; è pe rò 
fo rse ma nchevole ne ll e citaz ioni , inquantochè l 'auto re dimen­
t ica Bentle r , Momig lia no ed a ltri che condu ssero es perienze in 
a lt ri luoghi , in condizi oni ana loghe, in ra pporto a ll 'espos izione 
de lle murature. Non comprendo, poi , s u qua le serie di s ue 
ricerche l ' A . s i a utorizz i a conclude re che il campione d ebba 
essere p re levato a l centro d e l muro , salvo che egli si bas i s u 
eli un fatto d a me trovato e dim :Jstrato pe r via spe rimentale , 
in un a mi a recenfe pubbli cazio ne, che egli non c ita (Intorno 
all'uun dità di tipi differenti di m nri). In questo lavoro ho d e­
te rmin ato a nche il grado proprio di umidi tà delle nuwat1tre, 
che l 'A. a m a indi care come coefficiente normale di umidità. 

Br ANCHI NI. 

FEDER ICO Gi A:VI BARBA : Presa, conduttura e distribuzione delle 
acq~te potabili in genere ed applicazioni agli edifizi m ilitari . 
- R o ma, p ubbli cazione s tampata a cura d el Mini s tero 
della g uerra . 

I l la vo ro compendi oso d el G ia mbarba, tenente del geni o 
m ili ta re, composto di un volum e di testo in fo rm ato g rande 
di suo pagine e di un a tl a nte de llo s tesso form ato eli 126 ta­
\'Oie, c ioè 7S4 fi gure litografate, ebbe l'onore di vin cere a l con­
corso un o d e i pre mi sul lasc ito d e l cap ita no d el geni o H enry . 

Q uest'ope ra è riu scita un a g uid a s icura e di fac il e consul-

taz io ne no n solo per g l' ingegneri e costrutto ri che s i a pp licano 
a i lavori inerenti a lla provvis ta de ll e acqu e potab ili , ma più 
specialme nte ha raggiunto lo scopo d i mettere a d ispos izio ne 
degli ufficia li d el geni o un ma nu a le in cui s i trova ri assunto , 
ne i rig ua rdi teori ci e pratici , qua ls ias i impianto el i p resa, el i 
condotta e di dis trib uzione d 'acqu a per caserme a lpin e, per 
le opere di fo rtificazio ne ed in gene ra le pe r tutti i fabbri ca ti 
milita ri s itu a ti in lu ogh i sprovv is ti di re te eli di st ribuzione el i 
acqu a pe r be re, per la pulizia indi vidu a le , pe i bagni , lavatoi, ecc . 

Colla maggio r chi arezza vi sono compendi ati i sa ni precetti 
d ell ' ingegne ria sanita ri a . 

Va d a ta lod e a ll ' infa ticabile a uto re se ha raggiunto pi ena­
me nte lo scopo pel qu ale è s ta to ba ndito il concorso, ed i s uoi 
coll eghi in ingegneria militare devono esserg li g ra ti , po iché il 
m anu ale ri spa rmi a a lo ro la ricerca lunga di ri correre per m o lti 
problemi rifle ttenti a ll a prov vista d 'acq ua pota bile a paz ie nti 
ri ce rche ed a voluminose pubbli cazio ni . 

Per fac ilita re le ricerche degli svaria ti ss imi a rgo ment i tra t­
ta ti , il G ia mbarba nel s uo tra ttato, o ltre a l solito indi ce d ell e 
materie e degli auto ri , vi ha mo lto opportuna mente pre messo 
un indi ce a lfabeti co chi a ro e d ettaglia to di tutti i qu es iti che 
s i presenta no nella prat ica. In oltre fa seguito a ll 'ope ra un a 
a ppendice con molte tavole, ta belle, ecc., intese a fac ilita re le 
calcolaz ioni , i dati prati ci, le ana li s i d el costo d ei lavori, ecc. 

F. C. 

PHILIBERT DELAIR : L a lotta conb·o La polvere. - « Che mi e 
Ze itung », 19os . 

A nche cont ro la polvere s i tenta di lotta re con mezzi ener­
g ici. P . ha spe rimentato l' az ione d el clo ruro di magnes io sulle 
po lveri che s i sollevano . Esso, pro d otto di scarso va lo re com­
me rcia le, d eliq uescente, d à soluzion i che no n si eva po rano se 
non lentamente . Se impregna talune sostanze, esse rima ngono 
cosi bagnate e umide che diffi cilme nte possono soll evars i senza 
forti pre;;s io ni . E cco perché il cl o ruro di magnesio pu ò trat­
tenere la polve re s ull e vie e s ui pav imenti. Evi d entemente 
non viene cosi soppresso il pu lviscolo pe r sè s tesso; ma s i 
impedi sce che esso si sollevi e da nn eggi g li o rgani s mi . 

Con du e imbi b izi oni fa tte subire a l legno, questo pe r sei 
mesi no n lasc ia più sollevare d e l pu lviscolo. U n pav imento 
di ta le gene re s i puli sce con es trema fac ilità: il p ulviscolo 
non s i soll e va più , ma s i stacca assai fac ilmente. Con un litro 
di soluzione s i possono imbibire 6 mq.: s i ha quindi la s pesa 
di L. o,o3 per mq . 

Qualche prova fatta a nche sulle vie ha dimostrato che il 
metod o è prati co ed eco nomico: e sebbene non sia facile 
pensare acl una vas ta attuazio ne, me rita almeno la spesa di 
conoscerlo . K. 

A . CLASSE:-~: Alcool di segat~tra di legno . - « Revue sc ien ­
tifiqu e », 1906 . 

C. cons igli a un nuovo metod o per o ttene re l 'alcool da ll a 
segatura di legno. E g li tratta il legno con acido solforoso a llo 
s ta to g assoso . L 'o ffi c ina comprende : un a ppa recchi o a cl ac ido 
ne l qua le s i fa la soluzione de ll 'acid o solfo roso ne ll 'acqua, e 
d ove il gas , dopo essere sfu ggito da ll a ca lda ia (o di gestore) , 
è nuovamente a ssorbito; una calda ia a ri volu zione o digesto re ; 
un apparecchio d 'esaurimento, composto da b agni in seri e, 
pei qua li passa l 'acqua pe r d iscioglie re lo zu cchero p rod otto 
nella calda ia d a l gas solforoso ; ed infin e delle came re di 
fe rmentaz io ne o d i dis tillazione fun zio nanti come in una co­
mune cli s tille ri<l. 

Il cli ges to re contiene un ta mburo di ferro a ri volu zione, 
ri ves tito di pio mbo e c irconda to da un mantell o a nula re pel 
ri sca ld a mento a vapo re . Il tamburo è quas i rie mp ito di se­
gatura d i legno , cui s i aggiunge un te rzo d e l s uo peso di 
acido solfo roso . Il ,·apore circola nte ne l ma nte llo fa salire la 
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tempe ra tura nel di gestore a 145°, me ntre il ta mburo g ira len­
tame nte . 

li gas s fu gge da ll 'acqu a sotto l'az io ne de l calo re, passa a t­
tra \·erso la segatura ed agisce sulla cellul osa che i tras fo rm a 
in zucche ro. L 'ope raz ione dura 3 o re, durante le q ua li la p res­
s ione a ll ' inte rno d el di gestore sale a 7 a tmos fe re per cmq. 

li gas e il \'apo re s fu ggono ne i rec ipi enti d e ll a came ra di 
assorb imento, per mod o che s i ri p rende il 75°-80° OJO d el gas, 
che viene d i nu ovo utili zza to. 

Q ua ndo il di ges to re è freddo, lo s i a pre e s i leva il legno 
to rre fatto s imile a caflè; ed a ll o ra s i passa il ma teria le nei 
bagni , o \·e esso è lava to accura ta me nte. L a soluzio ne è ne u­
trali zzata, ind i fermentata, aggiun gendo d e i soliti fermenti . 
T e rmin ata la fe rmentaz io ne il liquido è di s till a to . Si o ttengo no 
1 w litri di a lcool assoluto da un a tonnell a ta di segatura. K. 

A. G RADE:s< WITz : L a .fotog1'afia a g rande distan=a . - « Re n1e 
génè ra le cles sciences », r r, 1906. 

Og ni g io rn o la necess ità eli pre ndere fo togra fi e a g ra nde 
di s ta nza si fa p iù impe ri osamente sentire, e mo lti te le-obbi et­
ti\·i sono s ta t i pro pos ti a ta le scopo . Goerz in mod o s pecii\ le 
ne ll e sue o ffi c ine ha pe rfezio na to in mod o me ra vi g li oso le 
combin az io ni o tti che d es t ina te a lla fo togra fia a dis ta nza, ed 
ha fatto di spositi\·i che possono fac ilm ente appli carsi a i co­
muni obbie tt i\·i. Il te le-nega tivo, o lente g iu stappos ta a ll ' ob­
bieti\·o, no n occo rre s ia legato in perm a nenza a ll' obbi etti\·o 
o rdina rio (te le-pos iti vo), po ichè basta una riuni o ne te mpora nea 
per mezzo eli un tu bo corto e movibile . 

In mo lti cas i ne i qu a li g li obbi etti\·i a lungo fu oco po treb­
be ro ug ua lmente servire . s i adope ra il te le-obbie tt ivo eli pre­
fe renza, in ragio ne d e l pi ccolo peso e d e l fac ile ma neggio. 
P e rò l'angolo di vis ione ne i te le-obbi etti\·i è pi ccolo, e le 
is ta nta nee devon o pre nders i co n un in g ra ndim ento medio . 

l te le-obbie tti\·i s i raccoma nd a no specia lmente agli a rchite tti 
per le vedute a rchitetto niche, tra tta nd osi di fo togra fa re oggetti 
immo bil i, a marg in i ne tti , co me pure ess i s i raccoma nd a no 
ne lle s ped iz io ni scient ifi che. B. 

KliH NERT: A ddensamento delLa p opoLazione nelLe g randi citlà 
prussiane. - « Hyg ie ni sche Rundscha u »,genn aio 1906. 

Co me ese mpio degli add ensa me nti g rav i di po po laz ione ne ll e 
città mod e rne, pi g li a mo d a una recente pu bbli caz io ne d el d ot­
to re Klihne rt le cifre che seguo no . Ecco il nume ro di ab ita nti: 

Be rlin o . 
Bresla vi a 
Essen 
K o n isberga 
Charlo ttenbu rg 
A lta na . 
Rormen . 
Ha nn ovc r 
Ki el . 
K assel . 
D anzica. 

Per un kmq . 
di superficie tota le 

29-746 
l l . 765 

9· 445 
9-3 16 
8.805 
7-408 
6.535 

5·955 
5. 219 
4-927 
4 .665 

Per un kmq. 
di superficie coperta 

da edifici 

62. 962 
l r -52 3 
2~·542 

38.357 
33 .s65 
39·487 
2 7 . 245 

32.06 1 
25 .8 ro 
25 .581 
26.939 

In ta lune circoscrizioni (Bresla \·ia, Da nzica) l' agglomera­
mento raggiunge va lo ri e levati ss imi , mentre in ta lun i a ltri 
(Kassel) l' ad de nsame nto è assa i p iù pi cco lo . Inte ressa nte sa­
sebbe conoscere l 'anda mento corr is po nde nte d e ll a mo rta lità 
ne i va ri i cl i s tre tti . K . 

]. Swi XBL'R:'>IE : Cl'imp ieg!ti domestici dell'elettricità . -« l ns t it. 
o f E lectri ca l En g in eers », 1905. 

S. è un o de i pi ù entu s i a~ ti a posto li d e lle applicaz io ni e le t­
tri che, che ri assume pel pu bbli co tutti g li impieghi mode rni 

dell 'energ ia e le ttri ca. La la mpada a in ca ndescenza è s ta ta le 
prima a ppli caz io ne. Essa fu g ià pensata ne l 1 36 e ri s tu cl ia ta 
ne l 188o d a E di son , da :'llax im e d a Fox . ~e \·enne ro fu o ri 
tutti i \·arii ti p i di la mpade con fi la me nti di fo rm a e costitu ­
zione di\·erse. S. passa in rassegna t utti i progress i rea lizza ti 
nella fabb ri caz io ne dell e la mpa d e a incandescenza, e ne ll a 
utili zzaz io ne d e ll' energ ia. 

Secondo S. tra i \'a ntaggi d ell 'ele ttri .:ità sul gas vi è que llo 
che il gas sciu pa le verni ci con un g rave d a nn o economi co : 
ta nto che l' e ne rg ia e le ttri ca cos tereb be infinita mente me no d e l 
gas per q uesta semplice cons ide raz io ne. 

Di po i S. s tudi a tutti g li a ltri metodi a os mi o, tanta l io, ecc. , 
mos tra ndo tutto il ca mmino che res ta a pe rco rre re a ll e a ppli-
cazio ni d ell 'energ ia e le ttri ca. E . 

f\PPUNT! TECNICO-LEGf\Ll 

Azione possessoria - Servi tù negativa - Titolo - Legi ttimità 
ed incontestabilità - Constatazione non necessaria. 

Pe r qu anto un 'auto re vo le d ottrin a e g iuri sp rudenza sostenga 
che in te ma di se n ·itù negati\·a no n s i possa di scutere eli 
az io ne possessori a senza la pre \·ia consta taz io ne d e lla legitti­
mità ed incontes ta bi lità d el tito lo che cl e \·e sen ·ire eli base al 
possesso; pure è a riteners i che in te ma eli turba ti va basta 
de liba re il tito lo ad coloraudam, pe rchè l 'art . 694 C. c . con­
temp la il possesso eli un d iritto reale, senza eccezione o limi ­
tazio ne di sorta e quindi co mprende anche il possesso d ell e 
sen ·itù negative, insuscettibili eli acqu is to pe r prescri zio ne , ma 
s uscettib il i eli manute nzio ne, pe r no n turba re lo s ta to a ttu ale 
dell e cose . 

(Corte eli Cassaz io ne eli P a le rmo, 14 di cembre 1905). 

Espropriazione parziale per pubblica utilità - Indennità 
Giu sto prezzo - Valutazione - Perito . 

L a legge sulle es propriaz io ni pe r p ubbli ca utilità no n ha 
imposto a i pe riti a lcun metod o per ri le\·a re il g iu s to prezzo 
deg li imm obi li espropriati , ma li ha lasc ia ti liber i di scegliere 
qu e l metod o di va lutaz ione che meglio s i pres ti a lla esatta 
d etermin azio ne . 

(Co rte d i Cassaz io ne eli P a le rmo, 10 febb ra io 1906) . 

CONCORSI, CONGRESSI, ESPOSIZIONI, RIUNIONI D'INDOLE TECNICA 

Torino . - Conco rso pe r tito li a l posto el i In gegne re capo 
de ll e Sez io ni l , Il e l l l ne ll 'ufficio tecni co d e i la \·o ri pub bli c i. 

Stipendi o L. Sooo a nnu e, con diritto a tre a ume nti quin­
qu enn a li eli L. 500 cacl un o ed all a pe ns io ne. 

La p resentaz ione del le d o ma nde scad e a ll ' 8 maggio 1906. 

l.Jn g ra \·e lutto famig li a re ha colpito 1n questi g 10rn1 

l'egr egio nostro redattore 

Prof. Dott. ERNESTO BERTARELLI . 
La famig li a dell a nos tra RiYista, partecipe del suo 

dolore, g li e ne esprime le sue pÌLt v ive e sincere con­

doglianze. 

D ott . EK ' ESTO 13Eln·AR E LLI , N edattore-responsabiLe·. 

TIPOGRAFIA EREDI BOTTA -- TORINO, VIA DEL CARM INE, 29 (CASA PROPRIA). 
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